
CAMERA DEI DEPUTATI SENATO DELLA REPUBBLICA 

IX LEGISLATURA 

COMMISSIONE PARLAMENTARE 

SUL FENOMENO DELLA MAFIA 

12. 

SEDUTA DI MARTEDÌ 3 APRILE 1984 
PRESIDENZA DEL PRESIDENTE ABDON ALINOVI 

I N D I C E 

PAG. 

PRESIDENTE . . . . 3, 12 , 15 , 2 0 , 2 4 , 2 5 , 2 9 , 34 

COSTA, Sottosegretario di Stato per 
l'interno 17, 2 5 , 3 0 , 3 3 

FERRARA SALUTE 14 , 3 3 

FLAMIGNI 17 , 3 3 

GARIBALDI, Relatore 3 , 3 3 , 3 4 

Lo PORTO 1 2 , 2 4 

MANNINO ANTONINO 2 3 , 2 4 , 2 5 

R i z z o 2 0 , 3 0 
SAPORITO 18 , 2 0 , 3 4 

VIOLANTE 2 0 , 3 0 

Comunicazioni del Presidente: 

PRESIDENTE 3 4 , 3 6 

PAG. 

Di LEMBO 3 6 

Lo PORTO 3 5 

MANNINO ANTONINO 3 6 

R i z z o 3 5 

SAPORITO 3 5 

VIOLANTE 3 5 

Esame delle proposte per la presentazio
ne di relazioni al Parlamento: 

PRESIDENTE 3 7 , 3 8 

Lo PORTO 3 7 , 3 8 

MANNINO ANTONINO 3 8 

R i z z o 3 8 



PAGINA BIANCA



SEDUTA DI MARTEDÌ 3 APRILE 1984 3 

La seduta comincia alle 10,20. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno re
ca al pr imo pun to il dibatt i to sui proble
mi della lotta contro il traffico degli stu
pefacenti, che verrà introdot to dalla rela
zione del senatore Garibaldi. Colgo l'occa
sione per ringraziare il senatore Garibaldi, 
i membr i del comitato che hanno lavorato 
per questi due mesi nonché gli esperti 
e i collaboratori della Commissione. 

Do la parola al senatore Garibaldi. 

GARIBALDI, Relatore. La ringrazio, ono
revole Presidente, ed ent ro subito nel vivo 
dell 'argomento dal momento che dovrò in
t ra t tenere i colleghi almeno per ima qua
rant ina di minut i i l lustrando la relazione 
che ho steso al termine dei lavori del 
gruppo di cui sono coordinatore. 

Il nostro approccio al tema « droga e 
criminalità » è avvenuto con l 'intendimen
to di conoscerne la più possibile esat ta 
dimensione e paral lelamente i dati norma
tivi e tecnico-organizzativi contrappost i dal 
nostro sistema statuale. 

È infatti implicita la non competenza 
nostra all 'analisi motivazionale psicosociale 
e la individuazione ed analisi degli at tuali 
e possibili moment i tecnico-sanitari preven-
zionali e riabilitativi. 

Con ciò non intendiamo affermare che 
non sia compito del potere politico analiz
zare i fenomeni sociali devianti, nel modo 
più completo e approfondito, metodologi
camente pregiudiziale per una qualsivoglia 
razionale e congrua « terapia » legislativa 
ed organizzativa a rimedio. In tendiamo di
re, più semplicemente, che il problema 
droga può essere controllato e contenuto 

solo se affrontato compiutamente in ogni 
suo aspet to: da quello motivazionale o 
sociologico a quello preventivo-repressivo, 
a quello terapeutico, a quello riabilitativo. 

Per ciò che ci r iguarda, abbiamo, dun
que, r i tenuto di compiere una verifica del
la dimensione del fenomeno, della realtà 
normativa, tecnico-organizzativa, della sua 
efficacia e dei suoi limiti, per fornire al 
Par lamento possibili elementi idonei ad 
eventuali più congrui provvedimenti par
ticolari, o complessivi, con finalità preven
tive e repressive criminali . 

Per questo siamo par t i t i da due pre
supposti incontrovertibili quali la sempre 
maggiore diffusione della droga e la con
nessione universale t ra droga e criminalità 
organizzata o mafiosa in genere. 

In ordine al p r imo punto , è appena il 
caso di osservare che se non è possibile 
« contare » i drogati e quindi se i numer i 
dati al r iguardo soffrono, per così dire, 
di deformazioni soggettive di partenza di 
segno opposto, allarmistico o r idutt ivo, il 
fenomeno dell 'abuso di droga e della sua 
evoluzione, in costante aumento , è posto 
in evidenza da numer i certi ricavati dai 
mor t i accertat i nelle cause (40 nel 1977, 
206 nel 1980, 257 nel 1983; contro 75 nei 
mesi di gennaio-febbraio del 1984 e 37 
dello stesso bimestre del 1983), nei seque
stri di eroina (79 chilogrammi nel 1978; 
oltre 300 chilogrammi nel 1983), di cocai
na (15 chilogrammi nel 1978; 105 nel 1982 
e 223 nel 1983) e delle denunce di traffi
canti e spacciatori (5.242 nel 1979 e 15.184 
nel 1983). 

Qualche riferimento all'evoluzione del 
fenomeno dell 'abuso di droga può essere 
altresì oppor tuno stante, così come docu
menta l ' incremento « atteso » del numero 
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dei decessi, la pienezza della sua fase 
espansiva. 

Da paese di t ransi to dall 'oriente all'oc
cidente, intorno agli anni sessanta, l 'Italia, 
nella seconda metà di quel decennio, di
venta man mano, dappr ima sul filone ri
bellistico studentesco, poi in un'ott ica di 
sbocco individuale, di angosce personali e 
disagi sociali, paese consumatore; correla
tivamente il commercio viene assunto in 
gestione diret ta dalla criminalità mafiosa 
che, ad un tempo, si adopera per incre
mentare il mercato creando le indispensa
bili premesse mediante la promozione del
la domanda con l 'allettamento e dell'of
ferta organizzativo-consumistica, con la 
esplosione del fenomeno delle tossicodipen
denze. Da ciò la legge n. 685, del 1975, 
sulla disciplina degli stupefacenti e delle 
sostanze psicotrope e sulla prevenzione, 
cura e riabilitazione dei relativi stati di 
tossicodipendenza. La legge affronta il 
problema in modo corret to per por re fre
no ad un fenomeno patologico, soprattut
to sociale e non più, e non già esclusiva
mente, criminológico ma che non ha con
seguito l'obiettivo, solo che si pensi all'ac
centuazione dell 'abuso e delle connesse 
attività di traffico, di spaccio ed alla disa
strosa situazione delle s t ru t ture di inter
vento riabilitativo, tut te , senza eccezione, 
ivi compreso nell 'ambiente carcerario do
ve, per condizioni oggettive, sembrerebbe 
più agevole un intervento di recupero. 
Tuttavia, in conseguenza della nuova im
postazione legislativa (non punibili tà del
l 'acquisto e detenzione per uso personale 
di modiche quant i tà di stupefacenti; pre
venzione, cura e riabilitazione delle tossi
codipendenze) si è potuto percepire la 
drammatica dimensione dell 'abuso di dro
ga con tu t te le sue implicazioni sociali, 
sanitarie e criminali. 

Da qualche anno a questa par te sono 
state infatti effettuate alcune indagini epi
demiologiche su un numero di tossicodi
pendenti da oppiacei; indagini di non spe
cifica na tura sanitaria per mancanza di 
dati affidabili al r iguardo. Trattasi , in par
ticolare, del cosiddetto progetto TO.DI, del 
1981, basato sulla valutazione di dati del 
Ministero dell ' interno, dal 1977 al 1980, e 

cioè il numero dei decessi, il numero dei 
denunciati , il numero dei consumatori se
gnalati dalle polizie alle autor i tà giudizia
rie e sanitarie e sulla individuazione dei 
consumatori , fra i giovani presentatisi nel 
1980 alla leva in alcune grandi città, og
gettivati mediante la ricerca dei metabo-
liti della morfina nelle urine; città che 
danno il 45 per cento di tu t te le segna
lazioni di tossicodipendenti. Ne è emerso 
che nel 1979 ci sarebbero stati 65 mila 
assuntori di oppiacei e 68 mila nel 1980; 
di essi solo il 30 per cento sarebbero di
pendenti fisici, paral lelamente di 54 mila 
per il 1979 e 53 mila per il 1980 sarebbe 
stata la quota, cosiddetta sommersa, di 
assuntori non verificabili. Un secondo pro
getto TO.DI informa che nel 1982 la popo
lazione di tossicodipendenti da oppiacei 
sarebbe stata compresa fra le 98 e le 108 
mila, con una tendenza ad incrementarsi 
in città già precedentemente poco « toc
cate » ed a stabilizzarsi laddove era stata 
r iscontrata nell ' indagine precedente una 
più consistente presenza di tossicodipen
denti. 

D'altro canto, il rappor to CENSIS del 
1983, per la par te finalizzata a delineare 
la mappa della diffusione della droga, fis
sa in 85 mila 500 gli utent i passati , dal 
1975 (legge n. 685) fino al 1982, per i 
presidi pubblici e privati e s t ima la quota 
globale, compresa quella cosiddetta som
mersa, costi tuita da tossicodipendenti cro
nici (dipendenza fisica e psichica) ed as
suntori abituali di droghe leggere, t r a le 
180 e le 240 mila unità. Per ciò che ri
guarda la sua distribuzione nel paese, si 
r iscontrerebbe ima consistenza del feno
meno nel Nord del 40 per cento, del 29 
per cento nel Centro, del 20 per cento 
nel Sud e del 12 per cento nelle Isole, 
nonché la tendenza ad allargarsi a mac
chia d'olio investendo tu t ta la società ci
vile. 

Così come si va per st ime ed appros
simazioni nel tentativo di quantificare il 
fenomeno in termini di soggetti dipenden
ti, analogamente si procede per determi
narne il fa t turato relativo. L'UNFDAC che, 
come accenneremo più oltre, è u n orga
nismo dell'ONU di carat tere tecnico per 
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la lot ta contro l 'abuso di droghe, ha re
centemente reso noto che st ime at tuali 
r i tenute attendibili da molti esperti (USA) 
indicano che il « giro di affari » del traf
fico mondiale della droga si aggirerebbe 
sui 300 miliardi di dollari all 'anno, par i 
a 480 mila miliardi di lire. La nost ra 
Guardia di finanza dal canto suo afferma 
che, con larga approssimazione, per sola 
eroina di consumo, in Italia, si spendereb
bero t ra i 1.000 e i 2.000 miliardi di lire 
all 'anno. 

Come detto in premessa, le cifre date 
in tali termini decisamente u r t ano la 
sia pu r minima « coscienza aritme
tica ». Tuttavia, non si può negare che 
la prospett iva di ingenti guadagni (1 chi
logrammo di cocaina al 95 per cento vie
ne pagato nelle zone di produzione sui 10 
milioni, nelle zone di consumo rende 500 
milioni; 1 chilogrammo di eroina al 90 
per cento nelle zone di produzione viene 
pagato 10 milioni di lire e rende al det
taglio fino a 500 milioni) ha determinato 
un massiccio intervento della criminalità 
organizzata nei processi di t raspor to , tra
sformazione e « commercializzazione » del
la droga. Dai conseguenti accumuli di de
naro illecito, incrementato dai correlativi 
impieghi negli stessi circuiti illegali ed in 
attività « lecite » di t ipo edilizio, commer
ciale, bancario, industriale, è derivata una 
consistente penetrazione nel l 'apparato pro
duttivo che ha esteso il raggio d'azione, 
le complicità e le connivenze della crimi
nalità organizzata locale, nazionale ed in
ternazionale. 

Il nost ro paese è investito direttamen
te dal commercio di derivati dell 'oppio, 
sia sotto il profilo del consumo interno 
che del t ransi to verso altri paesi, specie 
gli Stati Uniti. Il prodot to giunge in Ita
lia sia dal Sud-Est che dal Sud-Ovest asia
tico; in modo preminente adesso dal Sud-
Ovest, anche se sembra profilarsi un'inver
sione di tendenza. 

Coloro che trafficano droga vengono di
stinti in quat t ro grandi categorie: organiz
zazioni operanti nei diversi mercat i inter
nazionali; organizzazioni che riforniscono 
il mercato nazionale; individui che, come 
singoli, collocano par t i te di droga in cam

po internazionale; spacciatori che fonisco-
no la droga al consumatore, ovviamente 
con la precisazione che spesso i diversi 
ruoli si integrano nella medesima realtà. 
Fat to è che trafficanti, o spacciatori, sono 
par te , o almeno u n numero consistente, 
di una organizzazione più o meno com
plessa essendo, per contro, peculiare dei 
trafficanti la dimensione internazionale. 

L'eroina indocinese (« triangolo d 'oro ») 
giunge a noi sopra t tu t to mediante corrieri 
occidentali per via aerea e per via mare ; 
da noi, dopo la eliminazione dei labora
tori in Sicilia e altrove, prende in gran 
par te la via degli USA. Lo stesso tragit
to percorreva la morfina base che rifor
niva gli stessi laborator i . 

L'eroina della « mezzaluna d'oro » (Iran, 
Afghanistan, Pakistan) viene avviata in 
Europa e in Italia, per via di te r ra at tra
verso la Turchia (che ha sotto controllo 
la propr ia produzione di papavero), la Si
ria e il Libano, con navi att inge le coste 
italiane; inoltre, sempre via te r ra at tra
verso i Balcani, giunge nei paesi centro
europei (compreso il Nord-Ovest del no
stro paese). 

In campo internazionale il traffico di 
cocaina ha registrato negli ul t imi anni u n 
cospicuo aumento , con riflessi anche in 
Italia. Lo dimostrano le cifre relative ai 
sempre più frequenti sequestri . La droga 
ha origine nei paesi sudamericani, in par
ticolare Perù, Bolivia, Colombia, con una 
potenzialità produt t iva di 60 tonnellate per 
anno. Sembra che il merca to mondiale 
assorba 60 tonnellate annue di cocaina: 
quello degli Stati Uniti da 40 a 50 tonnel
late. Le popolazioni locali mast icano da 
millenni foglie di coca. La relativa coltura, 
specie in Perù, è una importante , se non 
esclusiva, fonte di reddito. Le foglie di 
coca vengono t rasformate localmente in 
cocaina che viene quindi smistata, specie 
per quanto r iguarda la Colombia (dove 
tale mercato, insieme a quello della ma
rijuana, p rodur rebbe un giro d'affari, con
nesso alle armi , di 1,5 miliardi di dollari 
l 'anno), in tu t to il mondo, sopra t tu t to per 
via aerea legale e clandestina, mediante 
banche, società ed imprese di importazio
ne ed esportazione per il riciclaggio dei 
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capitali. In questo contesto camorrist i na
poletani, collegati con la mafia siciliana, 
hanno tentato di inserirsi, come dimostra
no alcuni cadaveri trovati in Perù in am
bienti in cui si prat ica il traffico. Inoltre, 
negli anni 1979-1980 sono stati intercettat i 
numerosi corrieri negli aeroport i di Fiu
micino e della Malpensa provenienti dal 
Sudamerica; dopo tali scoperte, gli itine-
nerari sono stati variati ed at tualmente si 
preferisce fare scalo in altri aeroport i eu
ropei per poi raggiungere l 'Italia con treni 
od auto. 

Non sono noti dati affidabili sul con
sumo delle droghe cosiddette leggere, in 
particolare dei derivati della cannabis sa-
Uva e cioè della mari juana (foglie e fiori 
secchi tritati) e dell 'hashish (estratto dal
la mari juana). Ciò che sembra certo è il 
suo consistente e costante aumento: bast i 
dire che nel 1983 ne sono state sequestra
te in tutto il mondo, secondo dati del
l 'Interpol, oltre 300 tonnellate. La droga 
può essere coltivata anche nel nost ro pae
se. Essa proviene in gran par te , per ciò 
che ci r iguarda, dall'Africa, dai paesi del 
vicino Oriente (soprat tut to per via mare e 
con i TIR) e dal Sudamerica (per via 
aerea dalla Colombia). Tra i p romotor i ed 
organizzatori del t raspor to e del commer
cio troviamo anche qui le varie mafie si
ciliana, calabrese e campana, riconverti
tesi rapidamente dal contrabbando dei ta
bacchi al più redditizio mercato della co
caina. 

Secondo il giudizio degli operatori più 
qualificati, non solo nostrani , il coinvol
gimento della mafia nel traffico di droga 
risale ai pr imi anni cinquanta, allorché 
la mafia siciliana incominciò a fornire 
consapevoli (ma per lo più inconsapevo
li) corrieri per il t raspor to dell 'eroina, 
prodot ta nella Francia meridionale, agli 
esponenti di « Cosa nost ra » negli Stat i 
Uniti. La neutralizzazione dei laboratori 
clandestini di produzione di eroina dalla 
morfina base nella zona di Marsiglia, ope
ra ta nei pr imi anni settanta, provocò lo 
inaridimento di tale filone e, di conse
guenza, r idimensionò temporaneamente la 
presenza dei mafiosi nello scenario del 
traffico internazionale. I sintomi di una 

massiccia r ipresa del traffico di eroina t r a 
l 'Italia e gli Stat i Uniti to rnarono a regi
strarsi negli anni 1978-1979, come dimo
s t ra l 'arresto di numerosi corrieri paler
mitani ed il sequestro di notevoli quanti
tativi di eroina negli Stat i Uniti. 

Nell 'anno 1980, poi, vennero scoperti 
in Sicilia t re laborator i clandestini per la 
produzione dell 'eroina gestiti da mafiosi 
siciliani e sequestrate ingenti somme in 
dollari; in uno di questi laboratori fu ar
restato il noto boss mafioso Gerlando Al
bert i . Un quar to laborator io clandestino 
è s tato scoperto nel febbraio 1982 nei 
pressi di Palermo; ment re nel nord, nello 
stesso periodo altr i laborator i sono stati 
individuati a Cereseto, a Milano ed a 
San Remo. 

Dal 1979 in poi, sono stati scoperti ed 
in par te arres ta t i i componenti di 24 grup
pi di s tampo mafioso, per un totale di 
1.038 mafiosi e cit tadini stranieri colle
gati alla mafia. In conseguenza, s tante la 
pericolosità dei processi di trasformazio
ne della morfina base in eroina e le con
seguenti ingenti perdi te derivate alle or
ganizzazioni criminali dalla scoperta dei 
relativi laboratori , l 'attuale nuovo orien
tamento della criminali tà organizzata è di 
rifornirsi d i re t tamente nelle zone di pro
duzione di eroina, dove più tranquilla
mente è derivata dalla morfina base. Pa
rallelamente si va verificando, come le ci
fre r ipor ta te in premessa dimostrano, una 
massiccia immissione sul mercato interna
zionale e nazionale di cocaina di prove
nienza sud-americana, come confermano i 
sempre più consistenti sequestri di tale 
droga ed il relativo coinvolgimento di fa
miglie mafiose. 

Da quanto det to r isulta evidente come 
qualsiasi sistema organizzativo pubblico 
destinato a fare da contras to alla parti
colarissima criminalità, cioè al traffico e 
allo spaccio di droga - con interventi di
rett i ad individuare i trafficanti interni ed 
internazionali, i grossi spacciatori, i cor
rieri e le associazioni criminali da cui 
emanano - per essere adeguato richiede 
una elevata professionalità ed una compe
tenza specifica del personale (anche in re
lazione ai molteplici aspett i del fenomeno 
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dell 'abuso di droga e delle att ività di 
traffico e spaccio), moderne at trezzature 
informative di raccolta ed elaborazione 
dei dati, s trett i ed efficaci collegamenti 
con le polizie e le autor i tà giudiziarie dei 
diversi paesi, presenze e rilevazioni costan
ti nei paesi « centrali », s t rument i legisla
tivi versatili e flessibili. 

In concreto, tu t te e t re le tradizionali 
polizie italiane operano, ciascuna con par
ticolare r iguardo al propr io ambi to speci
fico, sia logistico che tecnico, su tu t to il 
terri torio nazionale: la Guardia di finan
za, con le apposite sezioni stupefacenti, 
presso i nuclei regionali di polizia tribu
taria e in sede doganale in dipendenza 
della relativa amministrazione, i carabi
nieri, con tut t i i comandi aventi funzioni 
di polizia giudiziaria e su base interregio
nale, con i repart i operativi ant idroga di 
Milano, Roma, Napoli e Palermo; la poli
zia di Stato, mediante le sezioni narcotici, 
presso le squadre mobili dei capoluoghi 
di regione, le Unità operative antidroga 
presso le questure, i centri interprovin
ciali Criminalpol ed i Commissariati di
staccati in important i località turist iche 
e sui valichi di frontiera. 

In pratica, la Guardia di finanza espli
ca una consistente ed efficace attività in 
sede doganale e di frontiera, comprese 
quella degli aeroport i e dei port i , ment re 
i carabinieri e la polizia di Stato prov
vedono alla tutela del terr i torio nella sua 
generalità. 

Tale sistema sarebbe del tu t to privo 
di por ta ta organicamente efficace e reste
rebbe del tu t to legato al caso nei p ropr i 
interventi, anche di successo, ove fosse 
privo dell ' indispensabile coordinamento 
nazionale ed internazionale, s tante le ca
ratterist iche e le dimensioni del traffico 
illecito di stupefacenti. Consapevole di 
questa esigenza, il legislatore della legge 
n. 685 del 1975, t ra le al t re impor tan t i 
innovazioni di carat tere medico, giuridico 
e socio-sanitario (per vero, come accen
nato, queste scarsamente r iscontrate nei 
fatti per ragioni tutt 'affatto diverse dalla 
loro validità concettuale), ha disposto la 
istituzione di una direzione centrale an

t idroga con compit i di coordinamento e 
di direzione delle att ività di polizia con
t ro il traffico illecito di stupefacenti. Un 
tale organismo era per a l t ro già previsto 
dalla Convenzione di Ginevra, del 1936, e 
da quella di New York, del 1961, da noi 
ratificate, come è noto , r ispet t ivamente 
nel 1960 e 1974, convenzioni finalizzate 
ad armonizzare e a dare impulso alla at
tività ant idroga mediante la visione com
plessiva e diret ta dei molti aspett i del 
problema della prevenzione e repressione 
criminale del traffico illecito. 

Infatti la pecularietà della speciale for
ma di criminali tà - cioè il carat tere in
ternazionale dei reat i relativi al traffico, 
alla produzione, al t ransi to , al consumo - , 
la operatività criminale di organizzazioni 
internazionali, la professionalità criminale 
anche nei singoli paesi, la clandestinità 
dei reati , i cospicui e rapidi profitti rein
vestiti e riciclati, anche in att ività lecite, 
richiede un organismo operativo di con
t ras to capace di opporsi adeguatamente 
ad ogni livello ed in ogni sede armoniz
zando e promuovendo la specifica att ività 
di polizia. A tale fine nacque nel 1976 la 
direzione centrale antidroga, alle diret te 
dipendenze del minis t ro dell ' interno, a cui 
furono chiamati a col laborare funzionari 
di pubblica sicurezza, ufficiali dei carabi
nieri e della Guardia di finanza. Avrebbero 
pure dovuto farne par te funzionari del 
Ministero della sanità, di grazia e giustizia, 
degli Affari esteri. Tale organismo ha, t r a 
l 'altro, il compito di direzione e coordina
mento della attività di polizia per la pre
venzione e la repressione del traffico ille
cito di droga, di p ropor re l 'istituzione di 
uffici presso le rappresentanze diplomati
che della Repubblica, di avvalersi della 
facoltà del minis t ro degli Interni di chie
dere (in deroga all 'articolo 307 del codice 
di procedura penale) al l 'autori tà giudizia
ria informazioni indispensabili per la pre
venzione e repressione immediata dei de
litti previsti dalla legge n. 685. Inol t re è 
s tato legitt imato (con decreto ministeria
le 10 lugilo 1976) ad adot ta re provvedi
menti per l 'attività antidroga, a pianifica
re le informazioni e le operazioni e ad 
essere informato sull 'attività svolta dalle 
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altre forze di polizia nel settore, a man
tenere a livello tecnico i rappor t i con le 
autori tà di polizia estere e le organizza
zioni internazionali per un'efficace colla
borazione contro il traffico, ad impart i re , 
t ramite i rispettivi organi centrali, istru
zioni alle forze di polizia e a disporre 
diret tamente, in casi eccezionali, att ività 
operative e informative; inoltre assicura 
le attività informative fuori dal terr i tor io 
dello Stato. Tali attribuzioni sono state 
mantenute anche con la legge di r i forma 
della polizia la quale, all 'articolo 35, 
definisce l 'organismo preposto. Servizio 
centrale antidroga; questo ha mante
nuto la stessa composizione interforze 
ed è stato inserito nella direzione centra
le della polizia criminale accanto a strut
ture specificamente destinate alla lotta alla 
grande criminalità cioè l ' Interpol, il Ser
vizio contro il crimine organizzato e la 
polizia scientifica, assorbendo nel contem
po la divisione stupefacenti della Crimi-
nalpol e collegandosi così con i 133 paesi 
associati all ' Interpol. 

Tale servizio è articolato in ripartizioni, 
uffici e una divisione (a sua volta suddivisa 
in tre sezioni) cui sono prepost i due pr imi 
dirigenti della polizia di Stato e due colon
nelli, r ispett ivamente della Guardia di fi
nanza e dei carabinieri. Ha un organico 
di 118 unità, essenzialmente costituito da 
personale della polizia di Stato; è otti
mamente attrezzato con moderne apparec
chiature informatiche di raccolta ed ela
borazione dei dati e di telecomunicazioni. 

Al r iguardo è stato lamentato dal re
sponsabile della polizia di Sta to lo squi
librio della composizione interforze del 
servizio. Infatti il 75 per cento del perso
nale è costituito da funzionari, impiegati, 
ispettori ed agenti della polizia di Stato, 
ment re l 'apporto dei due altri corpi di 
polizia è del tu t to inadeguato specie in 
termini quantitativi. D'altro canto, la Guar
dia di finanza ed i carabinieri lamentano 
una supposta perdi ta di autonomia della 
originaria direzione centrale antidroga che 
dovrebbe essere riatt ivata introducendo 
un effettivo avvicendamento nel comando 
al fine di farne una effettiva s t ru t tu ra 
interforze. 

Una corre t ta strategia per combat tere 
efficacemente il traffico degli stupefacenti 
deve necessariamente fare riferimento ad 
una visione complessiva dei problemi con
nessi, possedendo le organizzazioni crimi
nali illimitati mezzi finanziari, basi opera
tive nei paesi di produzione, di t ransi to 
e di arrivo gestendo, non raramente , an
che i meccanismi di distribuzione del mer
cato. 

Corrisponde a tali fini l ' Interpol e cioè 
l'organizzazione internazionale di polizia 
criminale, di cui l 'Italia fa pa r te con altr i 
133 paesi, che provvede alla diffusione 
delle notizie sui sospetti trafficanti, a no
tificare i nomi di coloro che di frequente 
viaggiano t ra paesi p rodut tor i e consuma
tori , a preordinare operazioni di controllo 
simultaneo in determinate occasioni alle 
frontiere aeree, terres t r i e mar i t t ime, ad 
incontri informativi, all 'analisi dei risul
tati dell 'attività delle singole polizie di 
paesi associati, all 'archivio delle persone 
arrestate . 

Presso il segretariato OIPC di Parigi 
è distaccato un funzionario della polizia 
di Stato . Lo stesso segretariato tiene co
s tantemente aggiornati i paesi membr i su 
ogni aspet to del traffico, coordina le ope
razioni che si svolgono contemporanea
mente in più paesi, segue le trasferte 
dei funzionari esteri, mant iene contatt i 
con il consiglio di cooperazione doganale 
per controlli sistematici delle diverse fron
tiere. Un al tro aspet to della cooperazione in
ternazionale è costi tuito da rappor t i bila
terali t ra il nos t ro Servizio centrale anti
droga e le polizie di molt i paesi (Francia, 
Repubblica federale tedesca. Spagna, Olan
da, Turchia, Egit to, Cipro, Grecia, Iugo
slavia) e in part icolare della Thailandia 
dove, presso la nos t ra ambasciata , è pre
sente un funzionario della polizia di Stato. 

Un al tro aspetto della cooperazione in
ternazionale è costi tuito dalla Commissio
ne stupefacenti delle Nazioni Unite, con 
sede a Vienna, di cui fanno par te 40 paesi 
eletti dall'ONU, i quali si riuniscono due 
volte l 'anno per definire una politica di 
controllo sugli stupefacenti: l 'OICS, com
posto di tredici membr i elettivi, sempre 
in ambi to ONU, che informa con una re-
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lazione annuale gli stat i membr i sulla si
tuazione mondiale; inoltre, il Fondo inter
nazionale delle Nazioni Unite (UNFDAC) 
per la lotta contro l 'abuso di droga pre
dispone piani di interventi economici per 
la riconversione delle colture nei paesi 
produt tor i della mater ia pr ima; infine il 
gruppo Pompidou, a livello CEE, ha com
piti di studio e proposte così come, su 
scala mondiale, l 'OICS. 

L'uso illecito degli stupefacenti suscita 
quindi problemi nazionali ed internaziona
li a contenuto sociale, politico ed econo
mico tan to nei paesi « consumatori » che 
in quelli di produzione e di t ransi to. 

In via prel iminare, per r idur re i dan
ni sociali della droga nel nos t ro paese, 
oltre far fronte ai connessi problemi di 
politica in terna di carat tere preventivo-cu-
rativo-riabilitativo, come andremo a dire, 
di polizia, si impone una chiara e coordi
nata impostazione di politica estera verso 
i paesi produt tor i e di t ransi to in modo 
che questi, controllandone e l imitandone 
la coltivazione e la distribuzione, concor
rano a r idurre la disponibilità illecita, an
che nel nost ro paese. 

Quindi, è necessaria una politica che, 
in collaborazione con i governi dei paesi 
interessati al problema, nel quadro delle 
convenzioni e organismi internazionali di
re t tamente o indiret tamente afferenti allo 
scopo - anche mediante oppor tune esten
sioni - induca a r idurre l'approvvigiona
mento mondiale di eroina, cocaina o dei 
derivati dalla cannabis sativa mediante la 
distruzione dei raccolti illegali e la ricon
versione colturale ed il blocco, il più vi
cino possibile all 'origine, del loro traspor
to. È questo u n compito propr io del-
l'UNFDAC, quella stessa s t ru t tu ra delle 
Nazioni Unite - di cui si è fatto cenno - , 
che propugna programmi di cooperazione 
internazionale su scala multi laterale. Per 
inciso, va detto che l 'Italia ha recente
mente posto a disposizione 65 miliardi 
per la lotta alla cocaina. 

In buona sostanza, i paesi aderent i de
vono disporre e prevedere, ad esempio, 
aiuti ai governi dei paesi produt tor i perché 
limitino e controllino la produzione, il tra
sporto e il t ransito, in modo da facilitare le 

attività giudiziarie e di polizia, a t tuare le 
confische dei beni acquistat i mediante i 
proventi del traffico degli stupefacenti e 
del controllo delle procedure bancar ie sul
la transazioni finanziarie legate al traffico 
di stupefacenti, escludere aiuti per la pro
duzione di stupefacenti, rendere il più 
possibile uniformi le procedure regolatri
ci del commercio lecito di sostanze chi
miche impiegate per la lavorazione degli 
stupefacenti. 

Per quanto r iguarda la politica inter
na o, meglio, per ciò che ci compete in 
questa sede, abbiamo visto che il quadro 
normat ivo ed organizzativo delle struttu
re statali posto a contras to del traffico e 
dello spaccio di stupefacenti è costituito 
dal Servizio centrale antidroga, all'inter
no della Direzione centrale di polizia cri
minale i cui compiti , come già det to, con
sistono nel coordinamento dell 'attività an
tidroga svolta dai t re corpi di polizia e 
nello svolgimento delle funzioni Interpol 
di collegamento informativo ed operativo 
con le 134 polizie aderent i all'organizza
zione, nonché di collegamento con analo
ghi uffici centrali nazionali ant idroga dei 
paesi partecipanti . 

Il servizio centrale antidroga è dunque 
inserito nello stesso contesto informativo-
decisionale della lot ta alla criminalità ac
canto a s t ru t tu re par iment i specializzate 
quali l'ufficio Interpol , l'ufficio anticrimine 
e la polizia scientifica. 

La Guardia di finanza ha recentemente 
proposto di modificare l 'attuale assetto 
proponendo la creazione di un'agenzia na
zionale ant idroga da por re alle dipenden
ze della Presidenza del Consiglio dei mi
nistri . Tale agenzia dovrebbe disporre di
re t tamente di personale distaccato su ba
se regionale per assolvere sia all 'attività 
antidroga sia al collegamento nazionale ed 
internazionale con gli organismi interessa
ti. Tale proposta presenta l 'inconveniente, 
da un lato, di creare di fatto una quar ta 
forza di polizia con propr i organi centra
li e periferici r iproponendo in maggior 
misura difficoltà di armonizzarsi con il 
complessivo sistema preventivo e repres
sivo attuale, e dall 'altro, il problema del 
coordinamento con le t re forze di polizia, 
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senza contare che, essendo fortemente in
novativa, la proposta rischierebbe di 
« rompere » completamente con le real tà 
s t rut tural i esistenti determinando un vuo
to operativo per i tempi lunghi di avvio 
a regime. 

I carabinieri propongono di ripristina
re la vecchia direzione centrale antidroga, 
di cui all 'articolo 7 della legge n. 685, 
modificata nell 'assetto at tuale del servizio 
centrale antidroga con la legge n. 121, 
del 1981. Tale proposta non tiene conto 
delle ragioni dell 'innovazione della legge 
n. 121, cioè della necessità di inserire l'at
tività di coordinamento del servizio cen
trale antidroga nella s t ru t tu ra Criminal-
pol in modo da comprendere tut t i i ser
vizi specializzati di lotta alla criminalità 
organizzata e di riferire al minis tro dell'in
terno, at traverso il d ipar t imento di pub
blica sicurezza, la direzione e il coordina
mento delle t re forze di polizia. 

In sostanza, il vero problema non è 
tanto quello di una modifica s t rut turale 
quanto di rendere effettivo e determinante 
il coordinamento delle t re forze di poli
zia nell 'attuale quadro statuale. Si t ra t ta , 
in al tre parole, di r imuovere gli ostacoli 
che impediscono di segnalare tempestiva
mente al servizio centrale antidroga ogni 
attività investigativa diret ta contro il traf
fico organizzato nel momento in cui viene 
dato inizio all 'attività stessa e non già 
ad operazioni concluse. Inoltre, si t r a t t a 
di r i s t ru t turare il Servizio centrale anti
droga dotandolo di personale di prove
nienza, proporzionale e paritetica, dalle 
t re forze di polizia, quant i ta t ivamente e 
quali tat ivamente adeguato ai compiti spe
cifici, rendendolo suscettibile di assumere 
al ternativamente ruoli direzionali di par i 
e intercambiabile livello. 

Dai colloqui avuti con responsabili del
le diverse forze di polizia e dei ministeri 
interessati, nonché dall 'esame della docu
mentazione tecnica dagli stessi messa a 
nostra disposizione, sono emerse sostan
zialmente concordanti indicazioni sull'op
por tuni tà di iniziative legislative di carat
tere nazionale ed internazionale. Esse so
no già state individuate e messe a punto 
dal Comitato interministeriale, costituito 

nella passata legislatura presso il Ministero 
dell ' interno, nonché sono state in gran par
te recepite in un disegno di legge, recente
mente presenta to al Senato, nel testo, cre
do, che tempo addietro mi era stato gen
ti lmente fornito dalla collega Garavaglia. 

In ogni caso, per quanto r iguarda il 
problema del coordinamento, oltre alla fa
coltà (già a t t r ibui ta al ministro dell'inter
no dall 'articolo 7 della legge n. 685, ri
chiamato dall 'articolo 35 della legge n. 121 
del 1981) di chiedere all 'autorità giudizia
ria informazioni coperte dal segreto 
is trut torio, viene sottolineata l'esigenza di 
far carico agli ufficiali di polizia giudizia
ria di fornire tempestiva notizia al Ser
vizio centrale ant idroga delle iniziative in
vestigative ed operative sul traffico di stu
pefacenti organizzato ed, in particolare, 
su quello avente implicazioni internaziona
li, inoltre di a t t r ibuire all 'autori tà giudi
ziaria la facoltà di richiedere l ' intervento 
del servizio ant idroga in presenza di casi 
di interesse nazionale od internazionale. 

Un'altra questione, messa in evidenza 
per un 'appropr ia ta soluzione legislativa, ri
guarda l'analisi dei campioni di stupefa
centi sequestrati . Dalla loro composizione, 
infatti, po t rebbero essere dedott i elementi 
di conoscenza sulle fonti di approvvigiona
mento, sullo sviluppo del traffico degli 
stupefacenti. Per tanto, anche ai fini di 
eventuali scambi di campioni del materia
le sequestrato a livello internazionale, il 
Servizio centrale dovrebbe essere autoriz
zato ad ot tenere dall 'autori tà giudiziaria 
campioni delle droghe sequestrate; corre
lat ivamente dovrebbero essere semplifica
te a tali scopi le vigenti disposizioni sulla 
circolazione degli stupefacenti leciti. 

Per quan to r iguarda la possibilità di 
concretizzare prove di responsabil i tà pe
nale dei trafficanti, si appaleserebbe come 
oppor tuna l'esigenza di giungere al seque
s t ro degli stupefacenti con tempestive per
quisizioni personali o domiciliari, al di fuo
ri delle situazioni che ne legittimano l'ese
cuzione, ad iniziativa della polizia giudi
ziaria, sulla base del semplice fondato 
motivo di aver individuato lo stupefacen
te. A questo fine dovrebbe poter essere in
t rodot ta una norma a t ta a consentire alla 
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polizia giudiziaria, in particolari indagini, 
di ot tenere dall 'autori tà giudiziaria auto
rizzazione telefonica. Inoltre, dovrebbe po
ter essere prevista la possibilità, sempre 
per la polizia giudiziaria impegnata in in
dagini per traffico di stupefacenti, di chie
dere oralmente alle autori tà doganali l'ef
fettuazione di visite, ispezioni e controlli 
sui mezzi di t raspor to e sui bagagli delle 
persone negli spazi doganali e fuori di 
essi, in corso di fondati sospetti di traf
fico di stupefacenti, a tal fine sarebbe suf
ficiente estendere l 'applicabilità delle nor
me di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica del 23 gennaio 1973, n. 43. 

Di part icolare delicatezza e suscettibile 
di creare problemi giuridici di non facile 
soluzione, non disgiunti da rischi di abusi 
o deviazioni, appare la prospet ta ta richie
sta di legittimare, da par te dell 'autori tà 
giudiziaria, il temporaneo mancato seque
stro, da par te dei servizi specializzati an
tidroga delle t re forze di polizia, di stupe
facenti al momento della loro scoperta 
perché possano raggiungere i destinatari 
ultimi per poter acquisire elementi di 
maggiore profondità repressiva. Gli stessi 
problemi e le stesse perplessità suscita la 
prospet ta ta esigenza di consentire all 'auto
rità giudiziaria di autorizzare i servizi spe
cializzati antidroga delle t re forze di poli
zia, in determinati casi, all 'acquisto di 
stupefacenti per introdursi nell'organizza
zione criminosa e così giungere all'acqui
sizione di elementi di maggiore conoscen
za e prova. 

È stata prospet ta ta anche l 'opportunità 
di in t rodurre riduzioni di pena per i traf
ficanti che aiutino a conseguire prove de
cisive contro gli spacciatori organizzati. 

Si ritiene quanto mai oppor tuna l'in
troduzione di una no rma che, in deroga al 
segreto istrut torio, affermi l'obbligo dei 
giudici di comunicare i dati acquisiti nel 
corso delle inchieste giudiziarie - relativi 
ai delitti di traffico di stupefacenti - al 
Servizio centrale antidroga, in modo che 
la polizia giudiziaria e gli altri magistrat i 
possano averne immediata e completa co
gnizione. 

In conseguenza di ciò, i numerosi ed 
interessanti dati, che al momento restano 

inutilizzati nei fascicoli personali , verreb
bero inseriti nella banca dei dati unificata 
dell'ufficio centrale di coordinamento. 

Un'attenzione part icolare è s ta ta richia
mata , in relazione agli enormi profitti de
rivanti dalle attività illecite connesse al
l 'abuso di stupefacenti, sull'esigenza di 
applicare misure patr imonial i (per al tro, 
esigenza già evidenziata in ambito ONU 
nel corso di una recente conferenza della 
commissione stupefacenti) estendendo agli 
indiziati di appartenenza ad associazioni 
pe r delinquere, finalizzate a rea to di traf
fico di stupefacenti, le norme di cui alla 
legge del 12 set tembre 1982, n. 647, per le 
associazioni di s tampo mafioso, siano per
sone fisiche o giuridiche, associazioni od 
enti, ovviamente nei soli casi di ingenti 
quanti tat ivi di stupefacenti. 

Sono state altresì e laborate dal Mini
stero degli esteri proposte in ordine alla 
possibilità di l imitare o di revocare il 
passapor to alle persone delle quali si sia 
acquisita la certezza che si dedichino a 
traffico di stupefacenti e che, in ogni caso, 
siano stati perseguiti all 'estero per reati 
connessi a tale attività, come, per sogget
ti che siano ricorsi all 'assistenza consolare 
per r ient rare in pa t r ia essendo stat i coin
volti in faccende di traffico o consumo di 
stupefacenti. Dovrebbero essere accelerate 
le procedure di promozione dell'esercizio 
dell'azione penale nei confronti di citta
dini italiani resisi responsabili di delitti 
all 'estero si dovrebbe rendere operativa la 
possibilità di ist i tuire sezioni dell'ufficio cen
trale ant idroga presso determinate rappre
sentanze diplomatiche italiane all 'estero, 
garantendo la necessaria coper tura del
l 'onere finanziario non prevista dall 'attuale 
normativa. In questo contesto si appalesa 
ol t remodo oppor tuna l'organizzazione di 
interventi assistenziali culturali per il per
sonale di polizia dei paesi part icolarmente 
interessati alla produzione e alla trasfor
mazione e al traffico degli stupefacenti 
mediante corsi di specializzazione ed adde
s t ramento nel nos t ro paese, forniture di 
mezzi tecnici, eccetera. Particolare impor
tanza viene a t t r ibui ta alla oppor tuni tà di 
modificare l 'articolo 22 della Convenzione 
di Ginevra sull 'alto mare , del 1958, che 
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consente l'ispezione, da par te di navi da 
guerra, delle navi mercantil i sospettate di 
pirateria, t ra t ta degli schiavi, estendendo 
tale facoltà di ispezione alle navi fonda
tamente sospettate di veicolare stupefacenti 
di contrabbando, qualora non sia possibile 
inserire nella Convenzione unica di New 
York, sugli stupefacenti una norma inter
nazionale che consenta il fermo e il se
questro anche in alto mare di navi com
merciali s traniere sospette di traffico di 
stupefacenti. Lo stesso problema si pone 
per il traffico commerciale in regime co
muni tar io (TIR e ferroviario) dove sono 
consentite solo visite a confine. Infine, si 
impone un migliore controllo degli aerei 
privati nei piccoli aeroport i . 

A questo pun to ho l'obbligo di far pre
sente che il lavoro del gruppo si è svi
luppato at t raverso numerosi colloqui con 
funzionari dei diversi ministeri interessati 
al problema, da quello degli interni a 
quello degli esteri , da quello della sanità 
a quello della difesa, nonché con qualifi
cati operatori delle t re forze di polizia e 
avvalorando il materiale informativo po
stoci a disposizione degli uffici. I membr i 
del gruppo di lavoro hanno partecipato al
le fasi di acquisizione dei dati talché non 
sono impegnati nel controllo delle presen
ze. La compattazione dei diversi elementi 
di conoscenza è s ta ta fatta da chi vi par
la con la collaborazione dei funzionari, 
cui devo un cordiale ringraziamento. Trat
tasi, in sostanza, di una sintesi illustra
tiva riscri t ta di pugno che nelle intenzioni 
potrebbe essere utile ai colleghi ai fini di 
un esame critico ed eventualmente pro
positivo, previe tu t te le integrazioni ne
cessarie anche delle probabili dimentican
ze nell 'ambito dei compiti della nos t ra 
Commissione. 

PRESIDENTE. Ringrazio il senatore 
Garibaldi pe r la sua approfondita relazio
ne sulla quale ora si apr i rà il dibatt i to 
con gli interventi dei commissari che in
tendono prendere la parola. Al termine 
interverrà il rappresentante del Governo, 
onorevole Costa. 

Ha chiesto di par lare il deputato 
Lo Porto. Ne ha facoltà. 

LO PORTO. Desidero brevemente pren
dere di nuovo in considerazione gli argo
ment i che così puntua lmente e dettaglia
tamente sono stati rilevati dal relatore 
circa il p roblema della droga in Italia. 
Non posso che ringraziare il senatore Ga
ribaldi per il suo approfondito studio sul
la mater ia in oggetto. La nos t ra Commis
sione deve riflettere sulle proposte che si 
dovranno prospet tare . In questa sede do
vranno essere approfondit i anche argo
ment i che, credo, la relazione non abbia 
affrontato, né poteva farlo, considerato 
che si è t r a t t a to di u n lavoro nascente da 
una presa d 'a t to a t t raverso le audizioni, 
le consultazioni e le analisi dei documenti 
che le istituzioni, preposte alla lot ta alla 
droga, ci hanno fornito. 

Desidero, inoltre, far rilevare che il 
problema della droga, così come va affron
ta to da pa r te di una Commissione bicame
rale come la nostra , è u n problema che 
deve abbracciare al tr i campi, ol t re quelli 
giustamente individuati nella relazione, 
quali l 'organizzazione dei corpi di polizia 
prepost i alla lot ta alla droga e quello del
la legislazione vigente in mater ia . Infatt i 
dobbiamo sforzarci di fornire al Parlamen
to gli elementi che permet tano ad esso di 
risolvere, se possibile, a lmeno parzialmen
te questo problema nelle dimensioni e 
gravità con le quali si presenta in Italia 
che, rispetto agli al t r i paesi del mondo 
industrializzato, presenta ima peculiarità, 
persino r ispet to all 'America, forse, nazione 
dove il fenomeno è a l t re t tanto grave se 
non maggiore che in Italia. In Italia, tut
tavia, ol tre a trovarci di fronte alla pre
senza di u n mercato di consumo, siamo 
anche in presenza di u n grande e floridis
simo mercato di produzione. 

Il problema lo dobbiamo collocare in 
un'ott ica, a mio avviso, mol to più ampia. 
Mi permet to di dire ciò soltanto ad adiu-
vandum, cioè solo pe r integrare taluni 
aspett i che ri tengo la relazione abbia sem
plicemente sfiorato. Certo, il problema 
della prevenzione e della repressione -
come ci è s ta to indicato - è quel
lo che abbiamo po tu to rilevare e con
sta tare dagli at t i , dalle audizioni e dalle 
consultazioni dei documenti . Ma ci sono 



SEDUTA DI MARTEDÌ 3 APRILE 1984 1 3 

ambiti diversi: dobbiamo cercare di capi
re cos e il fenomeno e come, in termini 
sociali e culturali , può essere affrontato e 
vinto. Bisogna par t i re da lontano, cioè dai 
tempi in cui ima certa scellerata cul tura 
osava, persino, in Italia, se non tollerare, 
addir i t tura enfatizzare l 'uso delle droghe 
leggere. Ricordo a me stesso e a voi epi
sodi in cui taluni sedicenti rappresentant i 
della cultura e persino taluni sedicenti 
rappresentant i della politica ostentavano 
lo spinello in fotografia o in televisione, 
quasi fosse esempio di moderni tà e di li
bertà . Ed è da questo tipo di cultura, da 
questo tipo di enfasi, da questo t ipo di 
sottosviluppo sociale che è na ta la gra
migna della droga pesante. Bisogna indi
viduare le origini socio-culturali del gran
de fenomeno che ha dovuto subire l ' intera 
nazione italiana e milioni dei suoi figli. 

Dal punto di vista della legislazione 
penale, siamo arrivati ad una forma di 
aggravio delle pene per gli spacciatori, a 
mio parere, non sufficiente per sanzionare 
la pericolosità sociale di questo reato. E 
si è fatta una cosa sulla quale, per for
tuna, il mondo politico, anche se in ritar
do, sta cercando di tornare , sia pure in 
termini più moderni e meno rigorosi dal 
punto di vista penalistico: mi riferisco al
la depenalizzazione dell 'uso della droga 
che, probabilmente, fu det ta ta da una pre
sa di coscienza di una società che, a quel 
punto, ingiustamente avrebbe finito per 
colpire le vit t ime di una diabolica mac
chinazione, ma che ha creato quel
la proliferazione dell 'uso che il mon
do politico, finalmente - r ipeto - sta 
cercando di affrontare e risolvere. Quan
do leggo che un documento del par
tito socialista ha affrontato il problema 
dell'uso della droga non più per un ritor
no alla penalizzazione dell 'uso stesso, ma 
per il ricorso al ricovero coatto, credo di 
dover registrare una impor tan te presa di 
coscienza perché anche su questo set tore 
deve appuntars i l 'attenzione del mondo 
politico e del Parlamento. Chi è in con
ta t to con questo problema, non solo da 
politico, da sociologo o da uomo di cul
tura, ma anche da cit tadino e da uomo 
che ha potuto vivere esperienze di fami

glie vicine o di amici, sa qual è il d r amma 
del figlio che si droga; sa che non è sol
tanto il d r a m m a di una società e di imo 
Stato che non garantiscono alcuna solu
zione a quel problema sociale e familiare, 
m a anche quello di veder rese impratica
bili, da una serie di condizioni, anche 
quel minimo di s t ru t tu re che si è riusciti 
a realizzare. Così, il giovane drogato o 
non trova il posto dove andarsi a disin
tossicare o, se lo trova, si vede rifiutato 
l 'ingresso. Dunque, è una mater ia lasciata 
alla l ibera organizzazione delle par t i , alla 
« libera impresa » dove, magari , r ischiamo 
di far annidare la speculazione e la stru
mentalizzazione. 

Condivido, quindi, la tendenza a pren
dere coscienza del fatto che il problema 
dell 'uso della droga deve essere affrontato 
con sanzioni penali che, p u r se non ri
gorose e rigide come lo erano decenni or 
sono, si muovano comunque nella consa
pevolezza della criminali tà indot ta che 
esso provoca: l 'utente della droga è in
fatti un veicolo di criminali tà involonta
ria, a t t raverso l 'uso della droga crescono 
le rapine e l 'asocialità dei soggetti. Quel
lo della droga è un problema al quale 
non possono essere date r isposte sbriga
tive così come, i rresponsabilmente, si è 
fatto in passato a t t raverso una depenaliz
zazione che non teneva conto dell 'impor
tanza dello spaccio e dell 'uso della droga 
stessa. Dobbiamo prendere coscienza del 
fatto che gli u tent i devono essere t ra t ta t i 
con una terapia non solo di carat tere sa
nitario, m a di cara t tere sociale; bisogna 
dire al Par lamento - e questo è il nos t ro 
compito - che occorre r icreare nella no
s t ra società una cul tura per la quale l 'uso 
della droga sia sinonimo di asocialità, di 
ostilità verso il pross imo e di egoismo. 
Occorre, quindi , una strategia culturale, 
sociale e politica perché, in caso contra
rio, tu t te le repressioni poliziesche sono 
dest inate ad essere sconfitte; nei tempi 
lunghi, considero una manovra destinata 
alla sconfitta anche quella, che condivido 
in linea di principio - non c'è dubbio, in
fatti, che permet terebbe una stasi nella 
diffusione del fenomeno stesso - , della 
lot ta alla produzione at t raverso la distra-



1 4 COMMISSIONE PARLAMENTARE SUL FENOMENO DELLA MAFIA 

zione delle stesse fonti di produzione. Se 
vi sarà un mercato che tira, continuerem
mo, infatti, ad avere surroghe di quelle 
droghe più perniciose e più pericolose; 
finché ci sarà u n uso della droga consen
tito, non basterà bruciare le coltivazioni 
di papavero. Necessita una cul tura politi
ca, una strategia che domini quella che 
deve divenire la comune lot ta del mondo 
politico contro questo flagello dell 'uma
nità. 

Ho cercato di rilevare, sinteticamente, 
alcune delle caratterist iche che devono 
connotare i nostr i lavori, così che il Par
lamento e l 'opinione pubblica nazionale 
prendano coscienza non di una dimensio
ne dis tol ta del problema droga, cioè ri
conducibile solo ad un aspet to organizza
tivo di forme repressive nazionali o in
ternazionali, m a di ciò che esso realmente 
è, cioè un problema di coscienza di ca
ra t tere politico, sociale e culturale. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare 
il senatore Ferrara Salute. Ne ha facoltà. 

FERRARA SALUTE. Pur condividendo 
le preoccupazioni espresse dal collega Lo 
Porto, vorrei r ichiamare l 'attenzione del 
Presidente e dei colleghi sul rischio di 
allargare eccessivamente il nos t ro oriz
zonte di ricerca e di proposte; il proble
ma della droga è infatti uno di quelli a 
circuito completo, cioè richiede l'analisi 
di un mercato nel suo complesso. Di con
seguenza credo sia doveroso per noi auto
limitare la nos t ra prospettiva, non certo 
dimenticando quello che è a monte e a 
valle del problema, m a tenendo conto dei 
nostr i specifici compiti . Da questo pun to 
di vista, la par te della relazione che va 
essenzialmente sviluppata cri t icamente e 
positivamente, perché è quella che ha 
una immediata possibilità di conseguenze 
propositive sia di proposte legislative sia 
di ordine amministrat ivo, è quella che ri
guarda la s t ru t tura della prevenzione e 
della repressione, cioè la par te della rela
zione del collega Garibaldi - che a nome 
del gruppo repubblicano ringrazio - che 
riguarda la connessione t r a il traffico e 
l 'organizzazione criminale intorno alla dro

ga e la questione droga in se stessa, cioè 
la connessione rilevante per quanto ri
guarda la legge Rognoni-La Torre. 

La mia è dunque soltanto una osser
vazione di cara t tere metodologico; riten
go che si debba procedere subito ad una 
p r ima elaborazione di un documento e, 
comunque, ad u n approfondimento delle 
varie proposte , alcune delle quali sono in
teressanti ed eterodosse e po t ranno creare 
dei problemi di cara t tere normat ivo, non
ché polemiche; mi riferisco ad esempio 
a quella concernente il segreto is trut torio, 
a quella relativa alla r is t rut turazione dei 
servizi ed al loro coordinamento, a quelle 
in mer i to alla l ibertà personale, cioè al
l 'estensione del concetto di fondato so
spetto nella perquisizione e controllo del
le navi in al to mare e degli aerei. 

I l pericolo è, a mio avviso, quello di 
andare t roppo a fondo dei problemi, di
ment icando che abbiamo solo il compito 
di offrire u n contr ibuto, il più concreto 
possibile, su ciò che si può e si deve fare 
nella breve e media scadenza, sul p iano 
legislativo e sul piano s t rut turale . La que
stione della droga e del mercato della 
droga come problema sociale, morale e 
culturale deve essere tenuta presente m a 
esclusivamente in funzione delle struttu
re di prevenzione e repressione, non per 
quanto at t iene le s t ru t tu re di recupero e 
di terapia, perché appar tengono ad un al
t ro campo. 

Da questo pun to di vista - accenno 
solo al l 'argomento in linea generale, salvo 
più particolareggiata analisi che po t remo 
affrontare nel seguito del dibatt i to sull'ar
gomento - credo si debba assumere come 
possibile l'ipotesi dell 'estensione dei po
teri inquisitori e requisitori per quanto 
r iguarda le l ibertà civili ed individuali, 
tenendo conto che, t ra t tandosi di un ter
reno delicato nel caso di sospetto, abbia
m o a che fare con u n fenomeno che in 
concreto compor ta la riduzione in s tato 
di schiavitù economica e sociale degli in
dividui coinvolti, una specie di plagio col
lettivo ed individuale. Il problema delle 
garanzie esiste sempre m a indubbiamente 
dobbiamo scegliere t r a la diminuzione del
la possibilità di garant i re il singolo citta-
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dino da questo asservimento cui è sotto
posto at traverso la droga, estendendo i 
margini della discrezionalità, naturalmen
te motivata e controllata, e la diminuzio
ne di garanzie per gli al tr i cittadini; nel 
momento in cui lo spacciatore o il traffi
cante asserve dei cittadini at t raverso la 
droga che fornisce, indubbiamente in qual
che misura dobbiamo tener conto del fat
to che può essere lecito, in questo caso, 
estendere il principio del sospetto. Un 
eccessivo garant ismo formalistico in que
sto campo rischia di t radurs i in una in
giustizia obiettiva nei confronti di vari 
strati di cittadini presenti e futuri. 

Sulla questione, posta dal collega Ga
ribaldi, delle perquisizioni, delle informa
zioni che la magis t ra tura dovrebbe dare 
anche in violazione del segreto is trut torio, 
della revoca dei passaport i , dell'agevola
zione delle varie procedure e controlli su 
navi e aeroporti , la convinzione del grup
po repubblicano è che si debba avere 
molto coraggio, na tura lmente mantenen
do le garanzie di fondo. Pur t roppo vivia
mo in un tempo in cui ci dobbiamo ras
segnare a passare at t raverso il metal de
tector, alle perquisizioni dei bagagli a fini 
sia fiscali che di sicurezza. Probabilmente 
dovremmo convincerci che sia necessario 
vedersi perquisire l 'abitazione se c'è il 
sospetto che qualcuno di noi traffichi con 
la droga. Non è piacevole ma credo che 
non si possa non rendersi conto del 
problema. 

Ostacolare e rendere più difficile il 
traffico e lo spaccio della droga è un 
obiettivo che possiamo tentare di rag
giungere, che può costi tuire una forma 
abbastanza efficace di lotta più che non 
il tentativo di risolvere il problema a 
monte e a valle. Probabilmente se faces
simo un'analisi, vedremmo che ancora og
gi lo spaccio e il traffico della droga, in
teso in senso lato, sono fenomeni ampia
mente incontrollati e incontrollabili legi
slativamente e s t rut tura lmente , i margini 
di libertà sono ancora enormi in questo 
campo rispetto ad altri . C'è quindi un 
ambito di intervento a cui si deve prov
vedere rapidamente, ambito che credo sia 
estremamente pert inente r ispetto alla que

stione del controllo che dobbiamo eserci
tare sul funzionamento della legge Rogno
ni-La Torre, perché non c e dubbio che 
questa è una delle funzioni della strut
tu ra mafiosa-camorristica più rilevante e 
che l 'approfondimento continuo dell 'opera 
di prevenzione e repressione, nel campo 
del traffico e dello spaccio, rappresenta 
una delle linee di indagine più proficue 
per innestarsi nella più vasta e complessa 
indagine sul fenomeno mafioso-camorristi
co in generale. 

PRESIDENTE. Desidero far presente 
alla Commissione che sono ancora iscritti 
a par lare il senatore Sapori to, l 'onorevole 
Violante, l 'onorevole Antonino Mannino 
e l 'onorevole Rizzo, dopo di che seguirà 
l ' intervento del sottosegretario Costa. Vor
rei quindi invitare i par lamentar i ad essere 
stringati nei loro interventi in modo da 
consentire la conclusione dei nostr i lavori 
ent ro termini ragionevoli, tenendo presen
te che dovremmo anche risolvere alcuni 
problemi che comunque non ci por teranno 
via molto tempo. 

Ha chiesto di par lare il senatore Fla-
migni. Ne ha facoltà. 

FLAMIGNI. Credo si debba riconoscere 
al compagno Garibaldi il positivo impegno 
che egli ha dedicato al coordinamento del 
gruppo di lavoro e di averci fornito 
una solida base di discussione con la 
sua relazione, sia per quan to att iene 
l'analisi del fenomeno sia per le proposte 
(che credo la nos t ra Commissione debba 
arricchire) per fronteggiarlo nonché per 
perfezionare l 'applicazione della legge 
La Torre contro la grande criminalità 
organizzata che opera in questo settore. 

Nella p r ima par te della relazione mi 
sembra che il collega Garibaldi abbia giu
s tamente messo in rilievo la diffusione e 
la dilatazione del mercato della droga che 
in termini quantitat ivi , mos t ra di essere 
un fenomeno assai preoccupante. Vorrei, 
però cercare di r ichiamare l 'attenzione dei 
colleghi anche sull 'aspetto qualitativo per
ché ritengo che questo sia fondamentale 
per la strategia che lo Stato deve adot
tare nella lot ta contro la grande crimina
lità organizzata. 



1 6 COMMISSIONE PARLAMENTARE SUL FENOMENO DELLA MAFIA 

A me sembra che ci t roviamo di fron
te ad un traffico internazionale della dro
ga, dominato da grandi organizzazioni, che 
ha delle conseguenze su tu t ta la crimina
lità del paese; cioè il mercato della droga 
rappresenta il motore delle grandi orga
nizzazioni criminali, ha una funzione pro
pulsiva in tut t i i fenomeni di corruzione 
e inquinamento del tessuto sociale e po
litico. Il collega Garibaldi ha accennato 
agli enormi profitti che si realizzano in 
questo campo e credo che noi dobbiamo 
soffermare l 'attenzione sulle grandi dispo
nibilità di denaro che, dominando tale 
mercato, si riesce ad avere e quindi anche 
sulla liquidità e sulle disponibilità che le 
organizzazioni criminali vengono ad avere 
nel campo economico riuscendo a com
piere investimenti anche di carat tere le
cito in certe s t ru t ture economiche con il 
conseguente bisogno di poter contare in 
termini di potere politico. Da ciò deriva 
il problema della corruzione e dell'inqui
namento delle istituzioni, o di par te delle 
istituzioni; molti degli aspetti nuovi del
la criminalità organizzata sono legati a 
questo problema del mercato della droga. 
Mi riferisco, ad esempio, alla accu
mulazione illecita e ai flussi finan
ziari delle narco-lire o dei narco
dollari - già c'è un invito da par te delle 
autori tà degli Stati Uniti a pres tare molta 
attenzione a questo traffico dei narco-dol-
lari e alle conseguenze inquinanti nella 
vita economica - nonché a tu t t e le con
seguenze che comporta nei rappor t i 
t r a organizzazioni criminali e mondo finan
ziario la disponibilità di ingenti liqui
dità e di finanziamento delle cosid
dette imprese pulite, nell'esigenza di sta
bilire un rappor to part icolare con espo
nenti del potere. È impor tan te avere una 
esatta cognizione della ramificazione dei 
centri fondamentali del traffico della dro
ga, non vorrei che ci soffermassimo trop
po a lungo sull 'esame dei problemi, ov
viamente important i , del consumo e della 
riduzione del consumo per occuparci in
vece di ciò che è a monte, cioè delle cen
trali di r ifornimento, perché è lì che si 
realizzano i profitti. A questo proposi to 
mi sembra che non possiamo non consta

tare gravissime carenze dello Stato, note
voli r i tardi ai vertici del Governo per in
tervenire in maniera adeguata nei confronti 
di questo fenomeno. La set t imana scorsa 
abbiamo avuto notizia di una riunione del 
comitato interministeriale e credo che il 
sottosegretario Costa ci informerà sulle 
decisioni che, s tando ai giornali, s tanno 
maturando . Noi r ibadiamo proposte che 
già da tempo sono sul tappeto e non 
possiamo non lamentare il gravissimo ri
ta rdo che c'è nella loro attuazione, per cui 
non si può non rilevare una enorme di
spari tà t ra la por ta ta del problema che 
ci t roviamo di fronte e le forze che lo 
Stato, oggi come oggi, met te in campo. 
Ritengo, dunque, che dal lavoro di questa 
nost ra Commissione debba emergere l'im
pegno perché si addivenga ad u n salto 
di quali tà nell ' impiego di forze a livello 
interno ed internazionale. 

A proposi to dell ' impegno delle forze, 
c'è anche da dire che se noi facessimo un 
esame del modo in cui vengono impegnate 
quelle dei t re appara t i dei nuclei specializ
zati - Arma dei carabinieri , Guardia di 
finanza e Polizia di Stato - vedremmo che 
nella s t ragrande maggioranza vi è u n im
pegno in direzione del piccolo spaccio 
ment re è t rascura to quello in direzione 
del grande mercato, per l 'individuazione 
dei centri fondamentali di smistamento 
o, comunque, di controllo. Io cre
do sia oppor tuno che si faccia rife
r imento ad esperienze precise, propr io 
in relazione ai grandi traffici; ad esempio, 
se il gruppo di lavoro avesse avuto tempo 
e modo di compiere u n esame dei pro
cessi che sono stati istruit i - par lo ad 
esempio del processo Spatola - e dai quali 
emerge lo spaccato di una fase in cui nel 
nos t ro paese hanno funzionato anche le 
raffinerie, avremmo u n quadro della situa
zione più completo; adesso si dà per scon
ta to che raffinerie non ne esistano più 
e questa potrebbe anche essere una ipo
tesi valida, m a secondo la mia opinione 
non va t rascura ta neanche l'ipotesi oppo
sta perché la mole di guadagno, che si 
può realizzare avendo a disposizione la 
raffineria è ta lmente grande che qualche 
organizzazione criminale può non accon-
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tentarsi di approvvigionarsi all 'estero, at
t i rata da quei profitti che il possesso di 
una raffineria può dare. Credo dunque che 
dobbiamo essere più realisti e non sposare 
immediatamente la tesi, avanzata da al
cuni, che non esistano più raffinerie nel 
nost ro paese. Ed è grave che responsabili 
di corpi di polizia accettino, di pun to in 
bianco, questa tesi e quindi che le loro 
indagini vengano dirot ta te altrove. Debbo 
poi sottolineare che a ciò corr isponde un 
disimpegno totale a livello internazionale. 
Il senatore Garibaldi ha det to che in 
Thailandia vi è un funzionario della po
lizia di Stato. Ebbene dal l 'entrata in vigore 
della legge del 1975, che faceva obbligo 
di isti tuire gli uffici presso i consolati e 
presso le ambasciate all'estero... 

COSTA, Sottosegretario di Stato per 
l'interno. Io sostengo da sempre quello 
che ella dice ! Però, non è un obbligo 
l'istituzione 

FLAMIGNI. Ma, signor rappresentante 
del Governo, di fronte alla gravità del 
fenomeno moralmente , anche se la legge 
non prevede un obbligo, tale lo devo 
considerare; obbligo che pur t roppo fino 
adesso non è così s tato considerato. Pro
prio par tendo da questo fatto, il relatore 
Garibaldi ha sottolineato, r iprendendo que
sta proposta, che bisogna arr ivare alla 
istituzione di uffici presso le ambasciate 
o, comunque, all 'estero; uffici informativi 
che debbono collaborare con le polizie lo
cali... però, fino adesso, dal 1975 sono 
passati nove anni, abbiamo un solo funzio
nario della polizia di Sta to collocato in 
Thailandia. È così che pre tendiamo di fare 
la lotta al grande traffico internazionale 
della droga ? 

Di conseguenza, non sono por ta to a 
credere a questi impegni che il Consiglio 
dei ministri p romet te di voler assumere. 
Pertanto noi dobbiamo cercare di avere 
garanzie precise sull 'attuazione di quanto 
è necessario. 

Ma voglio fare qualche esempio con
creto basato sull'esperienza. A Trieste c'è 
stata, ad un certo momento , una grossa 
operazione compiuta dalla polizia di Stato, 

grazie sopra t tu t to ad u n intelligente fun
zionario che adesso, a quan to mi risulta, 
è p ropr io nell'ufficio centrale antidroga. 
In questa cit tà è s tata sequestrata una 
grossa par t i ta di eroina (135 chilogrammi). 
Ma è successo che dopo alcuni mesi quei 
135 chilogrammi sono stati rubat i . Que
sto è un caso concreto e non è 
il p r imo ! È u n fatto di alcuni an
ni fa che probabi lmente si collega ad 
un grosso traffico internazionale di armi 
e di droga. Si pone così anche u n proble
ma relativo alla custodia di questo mate
riale, che pure è l imitato. Infatti se an
diamo a vedere che percentuale rappresen
ta r ispet to a tu t to quello che è oggetto 
di traffico, ci accorgiamo che è il 2-3 per 
cento, al mass imo il 5 per cento (proba
bilmente è una s t ima ott imista) . C'è quin
di u n problema di custodia - come di
cevo - nonché u n problema di distruzione 
della droga che bisognerà affrontare una 
volta per tut te . 

Un'altra esperienza, pur t roppo questa 
« t roncata », è s tata quella dell 'inchiesta 
sul traffico di droga e di armi , condotta 
da par te del giudice Palermo. Io sono 
preoccupato per il fatto che tu t to si è 
fermato. Vi è s ta ta una lettera, u n inter
vento, da pa r te del Presidente del Consi
glio dei ministr i ... A questo giudice, ver
so il quale andavano tante speranze per 
l ' impegno che ha profuso, è s ta ta tolta 
l 'inchiesta che ora, come sappiamo, è fer
ma ! E questo io credo non sia ammissi
bile. Bisogna uscire da questo pantano e 
indagare perché ci t roviamo di fronte ad 
uno dei più grossi problemi. Molti gli 
sforzi e molte le proposte fatte da pa r te 
del relatore Garibaldi; m a essi r isultano 
irrisori quando ci t roviamo al cospetto 
di fatti che sono collegati al traffico di 
a rmi e di droga, alle questioni di carat
tere internazionale, alle implicazioni, alle 
corresponsabil i tà di certi vertici dello 
Stato ! Non possiamo transigere; bisogne
rà pu r chiedere, ad esempio, al Consiglio 
superiore della magis t ra tura qualcosa per
ché si faccia pres to e si addivenga a ri
muovere questa situazione di stasi che è 
negativa per tu t to il lavoro che si deve 
svolgere nel settore. 
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Un altro caso concreto è quello ri
guardante il processo a carico di Virgilio. 
Quando noi riusciamo a colpire uomini 
di alto rango, potrei dire Zaza... 

PRESIDENTE. Di alto rango nel senso 
che pagava molto per la clinica ! 

FLAMIGNI. Pagava molto per la clinica 
in virtù del notevole patr imonio accumulato 
at traverso l 'attività illecita. Voi sapete che 
per quanto att iene al caso Virgilio a me 
pare che il sequestro fosse dell 'ordine di 
300 miliardi... Gran par te dei quali prove
niente proprio dal traffico di droga. Ebbe
ne, quest 'uomo messo nella solita clinica 
è riuscito a fuggire. Arriviamo così a quel 
tipo di inquinamento, di corruzione, che 
tut to il fenomeno della droga si t rascina 
e che trascina con sé. Bisogna concreta
mente considerare questi fatti. 

C'è poi la questione del coordinamen
to. Giustamente è stato fatto rilevare che 
le organizzazioni mafiose hanno realizzato 
in pieno il coordinamento ment re lo Stato 
è stato ba t tu to . Siamo di fronte ad un 
fenomeno di divisione internazionale del 
lavoro, fra camorra e mafia, per la co
caina, l 'eroina. A volte il controllo su 
zone di influenza sono la conseguenza di 
vere e propr ie lotte fra bande. Ma que
ste arrivano al coordinamento, arr ivano al 
t ra t ta to ! Abbiamo così la pace mafiosa e 
quando abbiamo questa tu t to funziona, 
per loro, alla perfezione. 

Noi, invece, siamo di fronte ancora alle 
invidie, alle gelosie; anche qui si t ra t ta 
di un problema di impegno. Poiché per 
la legge del 1975, poi r ibadita nella legge 
n. 121, il coordinamento spetta al minis tro 
dell ' interno, quest 'ul t imo deve far valere 
la giusta direttiva perché tut t i i corpi si 
adeguino e por t ino il loro contr ibuto. 

In definitiva, dopo tant i anni che di
scutiamo, ci t roviamo ancora a pestare 
i piedi nel morta io con un problema 
che dovrebbe essere risolto da tan to tem
po. Legata s t re t tamente ad esso vi è 
la proposta relativa alla qualificazione 
professionale. Se fossimo andat i a fondo, 
avremmo dovuto chiederci quant i corsi 
sono stati espletati e quant i sono stati 
coloro che vi hanno partecipato; avremmo 

dovuto met te re a confronto la gravità del 
fenomeno con l ' impegno concreto per de
bellarlo. Bisogna avere il coraggio di 
guardare in faccia la realtà. 

Se la scelta è quella di concentrarsi 
nella lot ta contro le grandi bande crimi
nali impegnate nel traffico della droga, 
ne deve conseguire tu t t a una serie di im
pegni, di direttive e di adeguamenti nel
l'organizzazione delle singole forze. 

Infine, ri tengo oppor tuno accennare an
che all'esigenza di un adeguamento - così 
come c'è s ta to r ipe tu tamente richiesto dal 
giudice Falcone - della legislazione di al
cuni paesi; dobbiamo, cioè, rivedere gli 
accordi bilaterali sollevando il problema 
di una legislazione che sia coerente con 
quella del nost ro paese: mol ta par te dei 
beni degli Spatola, ad esempio, sono stati 
investiti in Spagna, e la legislazione spa
gnola non consente quei sequestri o quel
le confische che sono invece consentiti 
dalla legge La Torre. Quindi, dovremmo 
met tere in a t to una serie di iniziative a 
livello internazionale così che quella legge 
possa essere fatta propr ia anche da altr i 
paesi: se la lotta è internazionale anche gli 
s t rument i per combat ter la devono esserlo. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare 
il senatore Sapori to. Ne ha facoltà. 

SAPORITO. Cercherò di fare brevissime 
osservazioni, anche perché avendo parte
cipato ad alcune delle riunioni del comi
tato, ho potu to appurare che gli appro
fondimenti emersi in quelle sedi sono 
stati recepiti nella relazione che il col
lega Garibaldi ha testé svolto. 

Non mi soffermerò sugli aspett i sociali 
del fenomeno della droga anche perché, 
p u r essendo senz'altro impor tante , i no
stri incontri hanno esaminato il proble
m a dal pun to di vista dell 'incidenza del 
fenomeno droga sulle organizzazioni della 
camorra , della 'ndrangheta e comunque 
delle forme di criminali tà organizzata in 
Italia e all 'estero. Da questi incontri , sono 
emerse cose che sono già state segnalate, 
ma che desidero r icordare per fare an
ch'io le mie proposte o, quanto meno, per 
esprimere il mio pensiero in ordine alle 
proposte fatte dal collega Garibaldi. 
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Della na tura internazionale del fe
nomeno dell 'approvvigionamento e del
la distribuzione della droga conoscia
mo, adesso, tu t te le motivazioni e le 
connessioni, giacché tut t i gli aspett i sono 
stati messi in evidenza da ciò che ha 
detto il collega Garibaldi. È emersa l'in
cidenza del fenomeno droga sull'organiz
zazione della delinquenza, non soltanto 
come causa della diffusione del fatto ma
fioso, ma come la più impor tante modali tà 
del fenomeno delinquenziale di t ipo ma
fioso che esiste oggi nel nost ro paese. 

Il collega Garibaldi ha posto in eviden
za, nella sua relazione, come l 'Italia sia 
oggi interessata a questo fenomeno non sol
tanto come mercato di consumo, m a so
pra t tu t to come momento di t ransi to dei 
traffici centrali di smistamento t ra le fonti 
di approvvigionamento delle mater ie pri
me, e come fonte di destinazione per 
l 'Europa e le terre d 'ol tremare. Ab
biamo avuto la convinzione che in Italia 
non si par te da zero perché da noi, come 
in molti altri paesi, sono state appronta te 
s t ru t ture operative di intervento per segui
re la diffusione del fenomeno, per capire 
come questo si sia sviluppato; m a ci si è 
limitati a questo, senza, cioè, cercare di 
prevenirlo; ed è stato questo l 'errore che 
hanno fatto anche molti altri paesi. Il fat
to che non ci sia s tata un'azione di pre
venzione è dovuto, si dice, alla non cono
scenza dei nuovi aspetti in cui il fenome
no andava delineandosi; comunque, questo 
r i tardo esiste, e tanto le s t ru t ture opera
tive, quanto l 'attuale legislazione ne sof
frono. Quando abbiamo sentito gli esperti 
di questo settore, nelle domande di ognu
no di noi era evidente una preoccupazio
ne, quella di capire se, in qualche modo, 
fossero ipotizzabili connivenze da par te 
del pubblico potere nel nostro paese. Dal
la profondità delle r isposte che richiedeva
mo, il nostro obiettivo, come politici, era 
quello di sapere se in qualche modo il 
pubblico potere politico fosse sospettabile 
di connivenze nella diffusione del fenome
no della droga. Personalmente, dalle rispo
ste che ho avuto, dalle osservazioni emer
se non ho r iscontrato alcun sospetto di 
connivenza da par te del potere politico. 

Questa Commissione, avendo ormai 
compiuto delle analisi chiare, deve arr ivare 
a sintesi proposit ive e, al r iguardo, il collega 
Garibaldi ha fatto ima serie di proposte . 

A me sembra necessario dividere il t ipo 
di interventi in due fasi. La fase di emer
genza, che dobbiamo affrontare immediata
mente, e la fase a scadenza più lunga di 
una legislazione che sia sopra t tu t to ricetti
va delle novità dei modi con i quali si 
esprime il fenomeno della mafia. 

Per la p r ima fase sono d'accordo con 
quant i propongono iniziative sul piano in
ternazionale ed accordi di cooperazione 
multi laterali e bilaterali; mi pare che ciò 
sia urgente sopra t tu t to nei confronti dei 
paesi che sappiamo essere produt tor i della 
mater ia pr ima. Tuttavia, accanto a questa 
iniziativa internazionale, ce n 'è una urgen
te di cara t tere interno, cioè quella della 
diffusione dei punt i di controllo presso 
nost re ambasciate e consolati; è s tato de
pr imente e quasi mortif icante per noi 
quando abbiamo senti to dire che, non solo 
per cause economiche m a anche per una 
legislazione un po ' incerta, non è stato 
possibile diffondere la presenza di questi 
funzionari esperti nella mater ia nelle sedi 
consolari diplomatiche dei paesi cosiddetti 
« caldi » per quan to r iguarda l'origine del
la droga. È stato u n preciso impegno del 
comitato quello di assicurare una interpre
tazione autentica della legge, in modo da 
salvare anche posizioni passate m a soprat
tu t to da definire meglio il profilo finan
ziario per dare attuazione agli s t rument i 
previsti in quella legge. Mi sembra che 
questa possa essere una risposta imme
diata all'esigenza di controllare alla ori
gine il fenomeno della droga. 

Ci siamo resi conto anche della neces
sità di es tendere l 'ambito di applicazione 
della legge Rognoni-La Torre al fenomeno 
della droga. Sono s tato relatore al Senato 
di quel provvedimento e posso dire che 
e ra convinzione comune che quella norma
tiva si dovesse applicare ai fenomeni di 
delinquenza organizzata relativi al traffico 
di droga; ci s iamo accorti invece che, per 
qualche ostacolo nell ' interpretazione, la 
legge, di fatto, non è s ta ta applicata a tale 
fenomeno. 
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PRESIDENTE. Nel senso che l'associa
zione che ha per fine il traffico di droga 
può non essere considerata mafiosa ? 

RIZZO. Soltanto nei casi in cui ci si 
trovi di fronte ad una organizzazione di 
traffico di stupefacenti che non ha la con
notazione di organizzazione mafiosa. 

SAPORITO. Abbiamo sentito il rappre
sentante del Ministero degli interni, dot tor 
Catalano, che ha prospet ta to l'esigenza che 
il Parlamento giunga ad una interpretazio
ne autentica della legge in maniera che an
che i magistrat i e l 'autorità giudiziaria la 
possano applicare. 

RIZZO. AU'Ucciardone, a Palermo, su 
mille detenuti, 900 sono imputat i per traf
fico di droga ai sensi della legge del 1975, 
oltre che per il 416-bis. Solo se si t ra t ta 
di organizzazioni non mafiose non si appli
ca la legge La Torre. 

SAPORITO. Per quanto att iene ad un 
maggior coordinamento interforze, anche 
io ritengo che nell 'emergenza non si debba 
rivedere la s t ru t tura delle forze dell 'ordine. 
Dovremo invece r i tornare sull 'equilibrio 
delle interforze come previsto dalla legge 
n. 121 - sappiamo che lo squilibrio viene 
pagato anche su altr i versanti , ne sta di
scutendo propr io in questi giorni il Parla
mento - e perciò rendere operante ed ef
fettivo il contenuto dell 'articolo 35. 

Nel corso del dibatt i to si è fatto rife
r imento ad al tre iniziative, ad esempio, ri
guardanti la riduzione delle garanzie pro
cessuali. Sarei cauto in questa fase perché 
tanto una riduzione delle garanzie dei di
ri t t i individuali dei cittadini, quanto l'in
troduzione di una disciplina premiale in 
questo settore al momento sarebbe poco 
comprensibile da par te dell 'opinione pub
blica. In questa pr ima fase dobbiamo met
tere a punto quella macchina che già esi
ste, sia pure con s t rumenti non coordinati , 
senza ricorrere a legislazioni di ecceziona
lità, quali la disciplina premiale dei pen
titi o la riduzione delle garanzie dei citta
dini sul piano processuale; solo dopo aver 
visto in breve termine quali sono i risul

tati , po t remo farci promotor i di iniziative 
più incisive che si mostrassero necessarie. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare 
l 'onorevole Violante. Ne ha facoltà. 

VIOLANTE. Concordo pienamente con 
l ' impostazione del collega Garibaldi, sia 
perché ha messo giustamente l 'accento sul
la questione « mercato », sia per la logica 
di t ipo finanziario che ha seguito nella 
esposizione dei problemi. Credo infatti che 
nella relazione che presenteremo al Par
lamento sarà impor tante segnalare questo 
aspet to: la droga è un colossale affare 
finanziario ed esiste propr io perché dà 
redditività. 

Va anche considerato che il mercato 
della droga ha caratterist iche particolari , 
che lo por tano a continue espansioni; in 
proposi to basta sottolineare un dato. I po
tenziali u tent i di sostanze stupefacenti, una 
fascia di milioni di persone, vanno dai 17 
ai 25-27 anni. Si t r a t t a di una fascia tu t ta 
potenzialmente raggiungibile ed in conti
nuo r icambio generazionale, quindi di una 
domanda che si muove con una velocità 
molto più rapida r ispetto a quanto avviene 
per qualsiasi al t ro prodot to esistente sul 
mercato . Se poi ci rendiamo conto che 
ogni tossicodipendente diventa spacciatore, 
cioè u n anello della catena, e che l 'eroina 
ha un valore uni tar io altissimo, comun
que superiore all 'oro (l 'oro viene pagato 
25 mila lire al g rammo, l 'eroina molto di 
più) si spiegano le ragioni del mercato. 

Par tendo da questa impostazione, dob
biamo avere la pazienza di considerare, 
con mol ta umiltà, tu t te le possibili soluzio
ni ; lo dico perché finora nessun paese è 
uscito da questo d ramma e ha t rovato 
la soluzione giusta. Sta di fatto per al tro 
che, a quanto mi consta, in nessun paese, 
t ranne forse che negli Stat i Uniti, si è af
frontato il problema della lot ta agli stu
pefacenti, che danno dipendenza, come una 
lotta alla grande delinquenza criminale; si 
è piut tosto visto - e oggi possiamo consi
derare l imitata l ' impostazione in questo 
senso della legge del 1975 - il problema 
sul versante del tossicodipendente e non 
del mercato . 
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In questo approccio dobbiamo tenere 
presente che l 'eroina at tacca paesi poveri 
e paesi ricchi. Nel congresso tenuto dal 
par t i to comunista a Modena su questi ar
gomenti, un rappresentante dell ' Ir landa ha 
riferito che a Dublino c'è un livello di uti
lizzazione di sostanze stupefacenti pesanti 
superiore a quello di New York. Dobbia
mo altresì r icordare che l 'eroina e la co
caina esistono in paesi con sistemi sco
lastici perfet tamente funzionanti, come 
quello tedesco, così come in paesi con si
stemi scolastici non funzionanti. Voglio 
dire che le ragioni sociali di per sé non 
spiegano il fenomeno, un fenomeno che 
possiamo definire interclassista: coinvolge 
i ricchi ed i poveri, colpisce paesi ricchi 
e paesi poveri. 

Si vanno anche modificando le carat
teristiche dell 'utenza, per esempio, risul
tano ormai frequenti anche casi di uso 
di sostanze stupefacenti pesant i soltanto 
nel fine set t imana e questo compor ta u n 
fatto positivo, se vogliamo, però compor
ta anche una convivenza con il fenomeno, 
che, da un nost ro pun to di vista, è cer
tamente preoccupante, perché vuol dire 
che il d ramma non emerge m a certamen
te emerge una domanda di sostanza di 
stupefacenti che rischia di essere sempre 
più ampia ed estesa nel tempo. Per que
sto dicevo che bisogna guardare a queste 
questioni con umiltà. 

Tra breve inizierò l 'esame delle possi
bili soluzioni. Sarebbe uti le - e il collega 
Garibaldi vi ha accennato - inserire nella 
nost ra relazione che il traffico di eroina 
è ormai diventato il volano della grande 
criminalità; non è che la mafia si iden
tifichi con l 'eroina e l 'eroina con la mafia 
ma certamente in Italia c'è s ta to questo 
incontro t ra organizzazioni preesistenti con 
grandi capacità criminali ed un prodot to 
ad altissima redditività come è l 'eroina, 
incrocio da cui sono derivati i fenomeni 
che conosciamo. Perché questo ? Perché 
l'affare eroina produce u n tale surplus di 
liquidità a chi traffica da costringerlo 
ad entrare nel mercato legale visto che la 
redditività, che quel traffico produce, è tal
mente elevata da non poter essere tu t t a 
reinvestita nello stesso mercato dell 'eroina. 

Ne deriva quindi obbligatoriamente u n 
investimento legale e questo, se vogliamo, 
costituisce il pun to debole del mercato del
l 'eroina m a costituisce anche l 'attacco al 
sistema. Parlo di pun to debole per il traf
ficante di eroina perché è questo il mo
mento in cui è costre t to ad esporsi, ad 
ent rare in banca, ad impiantare una impre
sa, insomma a dire come si chiama; m a 
si t r a t t a del pun to debole del sistema po
litico e del sistema economico perché in 
questo momento il traffico dell 'eroina par
te all 'attacco dell 'economia e della politi
ca e credo che questo sia un elemento di 
cui dobbiamo tener conto: abbiamo una 
economia e una politica fortemente at
taccate. Io non me la sentirei di fare u n 
discorso moralist ico sui buoni e i cattivi, 
cer tamente c'è chi cede e chi non cede 
m a un dato di fondo è che c'è u n si
s tema che par te all 'attacco della legalità; 
ci sono nell 'area meridionale amministra
zioni comunali che sono state costret te 
alle dimissioni da organizzazioni che, t r a 
l 'altro, ricavano i loro reddit i da questo 
t ipo di traffico, cosa che non è mai av
venuta pr ima d'oggi. 

PRESIDENTE. Il secondo livello del
l ' investimento sono gli appalt i . 

VIOLANTE. Esat to , è il momento del 
reinvestimento. Però se non ci fosse 
s tata l 'eroina probabi lmente non ci sa
rebbe s ta ta neanche una grande forza e la 
forza dei meccanismi di corruzione sap
piamo quanto possa essere elevata. In 
qualsiasi sistema possono esserci punt i de
boli. Li abbiamo trovati nella magistratu
ra, come è noto, e possono esserci ovun
que. Su questo dobbiamo essere molto 
equil ibrati m a mol to chiari. 

Mi pare che sul problema delle pro
poste il senatore Fer ra ra Salute sia s tato 
molto chiaro e quindi io po t rò essere più 
sintetico. Bisogna considerare il campo 
internazionale e il campo nazionale. In 
campo internazionale bisogna st imolare 
il Governo in due direzioni: in p r imo luo
go per quanto r iguarda i tossicodipendenti 
bisogna intensificare quel t ipo di accordi 
- come quello di cui è s ta to protagonista 
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il sottosegretario Costa - che consentono 
al tossicodipendente di scontare in Italia 
pene inflitte all 'estero, quando parlo di 
estero intendo Thailandia, Laos, Bolivia, 
Perù; questo per ragioni di umani tà per
ché in genere non sono i grandi traffican
ti ma i ragazzi che si « bucano » ad essere 
fermati essendo in possesso di una modica 
dose e ad essere condannati a 5, 7 o 10 
anni di prigione, che sono durissimi da 
scontare in quei paesi - senza pensare poi 
al d ramma delle famiglie L'altra direzio
ne è quella che att iene alla intensificazio
ne della collaborazione internazionale per 
quanto r iguarda il traffico. Bisognerebbe 
arrivare a forme di convenzione, estese a 
tu t ta l 'Europa, sul modello di quella che 
è stata recentemente fatta con gli Stati 
Uniti e che ha un altissimo livello di effi
cienza. 

Gli Stati Uniti hanno st ipulata questa 
convenzione con la Svizzera e con l 'Italia; 
il Senato non l 'ha ancora ratificata m a 
credo che lo farà t ra poco. Essa stabili
sce uno spazio aper to di collaborazione 
t ra Stati Uniti, Italia e Svizzera. 

PRESIDENTE. La convenzione è già 
operante con la Svizzera, con l 'Italia non 
ancora. 

VIOLANTE. Il Senato è stato ultima
mente molto impegnato m a credo che la 
ratificherà entro pochi giorni. Se tut t i i 
paesi europei adottassero quel modello -
e credo che la Commissione sulla mafia 
potrebbe st imolare il Governo e la maggio
ranza par lamentare ad operare in questa 
direzione - avremo uno spazio giuridico 
di collaborazione a livello di polizia e a 
livello giudiziario assai utile in quanto , 
come emerge anche dalla relazione del 
senatore Garibaldi, l 'eroina è u n prodot to 
di tipo internazionale, cioè si muove t ra 
più paesi. 

Vorrei anche segnalare che questo ti
po di collaborazione dovrebbe essere este
sa al sistema bancario. L'approccio non 
è quello di penalizzare o criminalizzare il 
sistema bancario o l 'economia ma quello 
di rilevare che la mafia rappresenta un 
pesante condizionamento per il sistema 
bancario e per l 'economia; ma da cui na

sce un problema di tutela delle banche e 
dell 'economia. Sot to questo profilo credo 
che vada studiato corre t tamente il mecca
nismo che vige negli Stat i Uniti, mecca
nismo per il quale un certo t ipo di ope
razioni t ra banche e per le banche deve 
essere comunicato ad una agenzia centrale 
la quale at t raverso l 'esame dei vari spo
stamenti riesce molto spesso a ricostruire 
movimenti di capitali di enorme valore. 
Non voglio in t ra t tenermi oltre per non 
rubare tempo ai colleghi m a se il sena
tore Garibaldi lo r i ter rà oppor tuno pot rò 
fornirgli informazioni più precise su que
sto dato. 

Per quanto r iguarda la riconversione 
delle coltivazioni sono anch 'o d'accordo 
nel dire che non si t ra t ta di una panacea, 
come ha detto appunto il collega Lo Porto, 
però cer tamente si t r a t t a di uno dei pos
sibili terreni sui quali è giusto lavorare. 
Non risolverà tu t to ma cer tamente potreb
be costi tuire un freno. 

Sul campo nazionale i problemi credo 
che siano il traffico e il recupero. Per 
quanto r iguarda il traffico, la Com
missione dovrebbe propor re la com
pleta revisione del concetto di « modica 
quant i tà » che è s tato il cavallo di Troia 
o se vogliamo il canale a t t raverso il qua
le la droga si è diffusa, perché ha assi
curato l ' impunità non solo al tossicodipen
dente ma a chiunque, tossicodipendente o 
no, deteneva una certa sostanza. Io 
ho uno studio compiuto recentemente da 
alcuni medici e studiosi di questo pro
blema sulla quant i tà media che si usa 
in Italia di eroina - se il collega Garibaldi 
lo r i terrà utile gliene fornirò una co
pia - da cui emerge che la dose me
dia va da 200 a 400 mill igrammi di eroina 
pura al giorno; se vediamo le sentenze 
della magis t ra tura i taliana sulla « modica 
quant i tà » arr iviamo perfino a 4-5-10 gram
mi che si contrappongono a quei 200-400 
mill igrammi di cui si par la in quello stu
dio che ho citato, che è l 'unico che esi
sta - per quanto io sappia - o co
munque il più aggiornato. Questo è cer
tamente il canale a t t raverso cui passa il 
piccolo spaccio m a a questo pun to è ne
cessario distinguere t ra il piccolo spaccia-
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tore e lo spacciatore abituale di piccole 
dosi, perché il piccolo spacciatore ne 
dà una ogni tanto, ment re lo spaccia
tore abituale di piccole dosi è quello 
che dà t re dosi al giorno - perché il rap
por to è questo: 4 dosi, 1 per il consumo 
personale dello spacciatore, t re da vende
re - il che vuol dire che alla fine dell'an
no ne ha date 900, e cer tamente costitui
sce Fanello marginale, ma comunque sem
pre l'anello, di un traffico che permet te 
all'organizzazione stessa una grossa penetra
zione. Quindi se il senatore Garibaldi lo ri
ter rà opportuno, vorrei por re anche questo 
argomento all 'attenzione del Par lamento. 

Per quanto r iguarda le questioni spe
cifiche che sono state poste, vorrei segna
lare che oggi è già possibile, sulla base 
delle leggi esistenti, la perquisizione senza 
mandato del magistrato, per cercare so
stanze stupefacenti ed è già possibile, in 
base all 'articolo 105 della legge del 1975, 
anzi doveroso per la magis t ra tura , inviare 
le sentenze per i reati previsti dalla legge 
del 1975 al Ministero della sanità; in real
tà né i magistrat i lo fanno, né il Ministe
ro della sanità si preoccupa di chiederle, 
probabilmente perché il meno adat to in 
quanto oggi la situazione si è trasforma
ta e competente dovrebbe essere il Mi
nistero dell ' interno. Una proposta quindi 
potrebbe essere quella di modificare l'ar
ticolo 105 nel senso di inviare le sen
tenze in questione al Ministero dell'inter
no e non a quello della sanità. 

Un al tro problema che dobbiamo por
ci è quello del recupero. Io franca
mente starei a t tento sia a p ropor re la 
soluzione del ricovero coatto come unica 
possibile, sia quella della penalizzazione. 
Ci sono oltre 300 mila tossicodipendenti 
e non abbiamo né carceri, né case, né 
centri per inserire 300 mila persone: è 
questo un dato di fatto da cui dobbiamo 
part ire . Credo poi che la ragione per 
la quale ciascun tossicodipendente faccia 
l'opzione della sostanza stupefacente sia 
molto diversa da quella per cui altri la 
possono fare; cioè c'è una dimensione col
lettiva ed una individuale del fenomeno. 

Non possiamo at taccare la dimensione 
individuale con la stessa logica con la 

quale a t tacchiamo la dimensione collettiva. 
Quindi a tale r iguardo, se i colleghi sono 
d'accordo, consiglierei di essere pru
denti sulle possibili soluzioni. La cura 
coat ta in alcuni casi è giusta, in altr i 
si è d imost ra ta fallimentare. L'ultimo ele
mento che sot topongo all 'attenzione dei 
colleghi è quello relativo al problema del
l 'alleggerimento dei lavori dei tr ibunali . 
Oggi i t r ibunali (ed è u n dato che ab
biamo raccolto quando abbiamo ascoltato 
i rappresentant i del CSM) si occupano di 
traffico di droga e di furti d 'auto. È im
possibile che possano fare en t rambe le 
cose ! Anche qui dobbiamo operare una 
scelta politica seria dicendo che possia
mo concentrare in u n paese dove c'è que
sta criminalità così pesante, tu t t i gli sfor
zi verso la grande criminalità. Fur t i d'au
to, truffe od altri reati dovrebbero esse
re di competenza esclusiva dei pretor i . 

Al Senato è s ta to presenta to dal 
Governo un disegno di legge sulla mater ia 
nonché una propos ta di legge da par te del 
gruppo comunista. Il Comitato r is t re t to ha 
già redat to un testo unificato. Mi doman
do se non sia il caso di fare in modo 
che questo testo (sul quale c'è l 'accordo 
di tu t te le par t i politiche) venga appro
vato al più presto. Questo sarà concreta
mente un al tro contr ibuto dato dal Par
lamento per una maggiore penetrazione 
dell'iniziativa giudiziaria e punit iva nei 
confronti dei trafficanti. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare 
il deputato Antonino Marmino. Ne ha 
facoltà. 

ANTONINO MANNINO. Vorrei sottolinea
re brevemente due elementi che sono emer
si dalla relazione del senatore Garibaldi. 

Il p r imo r iguarda il fatto che, a mio 
avviso, si dovrebbe riflettere molto sul 
carat tere abnorme che è rappresenta to dal 
guadagno che si realizza at t raverso il traf
fico della droga. Prat icamente, chi inve
ste dieci lire ne guadagna cinquecento. E 
questo è alla base di un fatto degenerati
vo e produce u n effetto degenerativo non 
soltanto r ispet to alla grande criminalità 
che un elemento patologico certamente, 
ma anche fisiologico specialmente nelle 
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grandi società moderne urbanizzate. Infat
ti, dà alla grande criminalità u n potere 
di corruzione così eccezionale, così grande 
che credo costituisca uno degli elementi 
che hanno por ta to a r iprendere le fila di 
una discussione che, negli anni '60 e 70 , 
fu affrontata in seno alla precedente Com
missione antimafia nell 'ambito della con
siderazione della lotta alla mafia come 
punto fondamentale dell ' impegno dello 
Stato e delle sue istituzioni. 

Questo fatto, in modo forse non orto
dosso, personalmente mi induce a pen
sare al proibizionismo, anche se io 
sono figlio di una cul tura che ha consi
derato la lot ta alla criminalità e alle for
me degenerative e corrut tr ici della so
cietà come uno degli elementi qualifican
ti di affermazione di quei grandi proces
si rivoluzionari che hanno caratteriz
zato la storia del mondo. Mi riferisco 
alle rivoluzioni come quella cinese o co
me quella algerina, contrassegnate da una 
risposta che era non solo un fatto di li
berazione da una criminalità che aveva 
un elemento esterno, come prodot to del 
colonialismo, m a aveva il carat tere anche 
di una rivoluzione culturale; io penso che 
sia fondamentale sottolineare tu t t i gli ele
menti che, per quel che r iguarda il con
sumo, ci por tano ad una battaglia politi
ca e culturale molto intensa, ramificata, 
diffusa, sostenendo anche a carico dello 
Stato tu t te quelle organizzazioni e quelle 
forme di presenza politica che inducono 
alla lotta contro la droga. 

Quando negli anni '20, a seguito del proi
bizionismo, la grande criminalità america
na assunse le forme e le connotazioni po
litiche, uno degli elementi che consenti
rono di infrangere l 'onda alta della gran
de criminalità (certamente non annullata 
o distrutta) fu la legge sull'abolizione del 
protezionismo che dirot tò per altr i versi 
quel traffico, rendendolo più s o t t o p o n i 
le a controllo. Ora, l 'altro elemento che 
vorrei sottolineare è propr io questo del 
controllo che non può che essere a livel
lo internazionale. Ciò comporta una gran
de iniziativa politica da par te del nost ro 
Governo, nei confronti dei paesi produt
tori e nei confronti anche degli altri paesi. 

Ci sono dei paesi che hanno bisogno 
di aiuti; ebbene, che gli vengano dati; ci 
garantiscano però che non esporteranno 
nel nos t ro paese questi « veleni ». 

Uno degli elementi di controllo, a 
mio avviso, dovrebbe essere costituito da 
una maggiore pubblici tà sugli organizza
tori dei trafficanti degli al tr i paesi. 

Vorrei r icordare alla Commissione e 
al rappresentante del Governo che già 
nella precedente Commissione antimafia 
non si riuscì ad ot tenere la pubblicazione, 
ad esempio, dell'elenco dei mafiosi e dei 
cit tadini considerati indesiderabili negli 
Stat i Uniti. È u n pun to delicato e su cui 
s t ranamente non si è riusciti mai ad ave
re u n r isposta chiara. Però se si riuscisse 
ad ottenerla, sarebbe un'acquisizione im
por tan te anche per il lavoro della nos t ra 
Commissione, in vista della st ipula di 
quelle convenzioni necessarie, per defini
re misure idonee a combat tere più effica
cemente il fenomeno. 

PRESIDENTE. Onorevole Mannino, de
sidero capire meglio la sostanza della sua 
proposta . 

ANTONINO MANNINO. Il nos t ro scopo è 
quello di r iuscire ad avere una conoscen
za precisa su chi sono i trafficanti, chi 
i cit tadini e mafiosi indesiderabili negli 
Stati Uniti d'America ad esempio. 

PRESIDENTE. Chi ha questo elenco ? 

ANTONINO MANNINO. Questo elenco 
ci dovrebbe essere perché pare che gli 
Stati Uniti d'America lo abbiano a suo 
tempo fornito alle autor i tà italiane. 

Propongo che si acquisisca e si pub
blichi. 

PRESIDENTE. È chiaro, quindi, che 
non si riferisce alla Commissione, la qua
le non ha questo compito. 

LO PORTO. Nella Commissione d'in
chiesta par lamentare sulla mafia fu de
ciso di tenere segreti taluni documenti. . . 
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PRESIDENTE. Ma a quel che dice 
l 'onorevole Mannino, il dest inatario del
l'elenco da par te dell 'autori tà americana 
fu ed è il Governo italiano... Forse, po
t rà darci qualche chiar imento il sottose
gretario per l 'interno... 

ANTONINO MANNINO. Ricordo che la 
questione è s ta ta precedentemente solle
vata nella Commissione di inchiesta sul 
fenomeno della mafia. Torno a sollevarla 
adesso perché potrebbe capitare che da 
qui a qualche mese gli americani decida
no di pubblicare questi elenchi. Poiché 
questo elenco è noto alle autor i tà ita
liane... 

PRESIDENTE. È un elenco u n po ' 
vecchio... 

ANTONINO MANNINO. Sì, m a voglio 
sottolineare il fatto che in questa linea 
di comportamento, anche da par te del 
Governo c'è un qualcosa che, r ispetto 
alla dirompenza che ha assunto il feno
meno ed al pericolo che rappresenta per 
la vita democratica del nos t ro paese e 
per il modo d'interferire nella politica 
non rende più concepibili cautele di que
sto tipo; se si presentassero casi più ag
giornati, si dovrebbe agire in modo di
verso, cioè con maggiore pubblicità e 
tempestività. 

COSTA, Sottosegretario di Stato per 
l'interno. Innanzi tut to , desidero ringra
ziare la Commissione per aver esteso al 
Governo l'invito a par tecipare ai suoi la
vori. 

Per quanto r iguarda la relazione del
l'onorevole Garibaldi - relazione che ho 
ascoltato con vivo interesse - , a mio giu
dizio, rappresenta una fotografia completa 
della situazione e propone anche intelli
genti proposte che possono valere sia per 
l 'aspetto nazionale del problema, sia per 
l 'aspetto internazionale, sia per l'aspet
to preventivo, sia per l 'aspetto repressivo. 

Devo dire che rilevo, con una certa 
soddisfazione, che molt i degli argomenti 
venuti in discussione in questa sede, e che 
già erano stati affrontati in ambienti ester

ni, rappresentano u n r ichiamo a talune 
indicazioni già abbozzate a livello di Go
verno e di Par lamento, negli ul t imi due 
anni. E vorrei aggiungere - forse più a 
ti tolo personale, che non come rappre
sentante del Governo - che l'elenco delle 
cose proposte , ed integrate durante la di
scussione, è ta lmente vasto nel suo com
plesso che, se non risolutivo a risolvere 
i problemi, può cer tamente contr ibuire in 
tal senso. Ma, probabi lmente , contiene an
che una certa quant i tà di illusioni, e cioè 
che sia facile riuscire a livello nazionale, 
e sopra t tu t to a livello internazionale, ad 
arr ivare a certe soluzioni, a certe indi
cazioni o anche sol tanto a certi provve
dimenti che possano assumere la forma 
del r imedio; nella sostanza, ciò non è 
facile. Certo, ci sono alcune tappe, al
cuni scalini che devono essere compiute, 
che devono essere saliti, e il Governo 
at t raverso il vertice che ha già avuto 
intende dare una r isposta quanto più pos
sibile completa e quanto più possibile 
soddisfacente a ta lune domande che ven
gono dalla società civile e che da questa 
sono state intermediate dal potere poli
tico. Da una serie di analisi di campio
ni che isti tuti specializzati hanno svolto 
nei confronti di diversi cittadini italiani, 
il problema della droga è r i tenuto dal-
l'85 per cento degli intervistati come uno 
dei più drammatic i , se non il più dram
matico, in questo momento . Credo, quindi, 
che l ' intenzione del Governo sia effettiva
mente quella di dare una svolta decisa 
all 'azione in questo settore, ed è lecito 
supporre che i r isultat i di un'azione di 
questo genere possano cominciare a ve
rificarsi, sul p iano della concretezza e 
dell'efficacia, fra qualche mese. Ritengo, 
altresì, che le proposte della Commissio
ne, una volta pubblicate, possano avere 
u n grosso significato, così come lo hanno 
avuto, anche se parzialmente disattese, 
quelle provenienti dalle mozioni approva
te in Par lamento, e in part icolare mi ri
ferisco a quella approvata dalla Camera 
dei deputat i . 

Il significato delle cifre, è indubbio, 
anche se non univoco; esse, comunque, 
sono state preoccupant i per il 1983 e so-
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no es t remamente preoccupanti per il 1984; 
indicazioni molto recenti, che mi sono 
pervenute questa matt ina, fanno ascendere 
il numero dei mort i , al 31 marzo 1984, 
a 106; questo dato, se riferito a 
tu t to l 'anno, por terebbe ad un numero 
di mor t i non inferiore a 400. Se tenia
mo conto che il numero dei mor t i si 
era assestato nel 1983 e nel 1982 sui 
250, mentre nel 1981 era s tato di 237 
e nel 1980 di 217, evidentemente c'è, 
a decorrere dall'inizio del 1984, un qual
che cosa di nuovo e direi quasi di dram
matico; infatti a cavallo t ra il 1983 e il 
1984 si è verificato un salto in negativo 
che non è unico in Europa, perché già 
si sono avuti segnali di questo genere in 
altri stati - in part icolare in Germania 
nel 1983 rispetto al 1982 - dovuti pro
babilmente ad una dilatazione del mercato 
o forse alla immissione in circolazione di 
sostanze stupefacenti che possono creare 
maggiore pericolo per la salute degli 
utenti r ispetto a quelle in circolazione 
normalmente. 

PRESIDENTE. Si t r a t t a di sostanze 
particolari o di tagli ? 

COSTA, Sottosegretario di Stato per 
l'interno. Di sostanze non eccessivamente 
pure e di tagli fatti in modo malaccorto; 
una serie di ragioni in ogni caso che in
cidono sul prodot to e quindi sulla salute 
dell 'utente. 

Credo si possa cer tamente concordare 
con quanto è stato detto in questa sede 
circa le modifiche alla legge n. 685; tut
tavia bisogna dare anche a quella legge 
una più puntuale applicazione per quelle 
par t i in cui può essere r i tenuta ancora 
valida. Dunque una duplice azione: la 
modifica della legge n. 685 compete al 
Parlamento, ment re il potere-dovere di 
dare esecuzione ad essa, in quelle par t i 
che ancora non sono state a t tuate , evi
dentemente compete al Governo. 

Talune questioni sono part icolarmente 
urgenti, alcune s tanno emergendo in 
questi giorni, e sono oggetto del pac
chetto di proposte che diverranno rei
tà operativa dopo la conclusione del
l ' incontro interministeriale. Mi riferisco 

alla necessità di s t ru t ture migliori per 
quanto r iguarda l 'aspetto sanitario nel 
suo complesso; a maggiore attività pre
ventiva sopra t tu t to a livello scolastico e 
quindi ad una più ampia informazione; 
ad una maggiore attenzione alla formazione 
professionale in questo campo delle forze di 
polizia e ad un più ampio impegno economi
co per quanto r iguarda la loro attivi
tà; al l 'apertura di centri all 'estero che io 
ri tengo essenziali e doverosi sot to il pro
filo politico e sociale. A quest 'ul t imo pro
posito vorrei rilevare che queste strut
tu re non compor tano spese rilevantissime 
e comunque possono rappresentare un 
modo di intervento coordinato con altri 
stati europei e non europei, eventualmen
te anche at t raverso lo sviluppo di rappor t i 
bilaterali qualora ci siano centri di in
teresse comuni; ad esempio in Italia è 
par t icolarmente grave il fenomeno della 
cocaina, più che in al tr i stat i europei, 
poiché da noi questa sostanza, grazie al
l'azione di gruppi camorrist ici , si è dif
fusa part icolarmente. Quindi la collabo
razione può avvenire se non con tut t i gli 
stati europei interessati almeno con quelli 
che lo sono per part icolari problemi. 

Una delle decisioni più rilevanti che 
il Governo po t rà assumere è quella di ren
dere più efficace l 'attività del Comitato 
interministeriale, che durante l 'ultimo go
verno Fanfani ha operato molto bene ed 
è addivenuto ad una serie di indicazioni. 
Tali indicazioni si sono sostanziate in pro
poste nell 'ambito della strategia dalla qua
le è par t i ta la Commissione sanità nell'af-
frontare la materia , quando ha studiato 
approfondi tamente i problemi sorti nel 
corso dell 'attuazione della legge n. 685, 
studio che ha por ta to ad individuare dei 
punt i salienti, anche se sono stati lasciati 
alcuni omissis mol to significativi. In tal 
modo le proposte del Governo sono state 
fatte propr ie da varie proposte di legge, 
presentate da vari gruppi par lamentar i , 
nonché da una proposta di legge di ini
ziativa popolare la cui presentazione è 
s tata promossa da alcuni centri che ope
rano in questo settore. 

Per quanto r iguarda l'azione a livello 
internazionale, il Governo rit iene che, pu r 
essendo impor tant i i rappor t i bilaterali 
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ed i rapport i multi laterali , sia soprattut
to necessario che nelle organizzazioni in
ternazionali si proceda in modo nuovo, 
cioè in modo concreto. Finora tali orga
nizzazioni hanno lavorato sempre a tempi 
medi o a tempi lunghi, ment re credo sia 
importante dare un segnale di impegno 
per Toggi, perché il problema è dramma
tico oggi: uno studio di caratere sociolo
gico per il domani può non essere suffi
ciente. È molto impor tante in questo sen
so il finanziamento UNFDAC, fatto nono
stante molti paesi europei siano ancora 
disimpegnati nel settore; noi abbiamo par
tecipato quasi come capofila in Europa 
ri tenendo che si dovesse dare u n segnale 
concreto. 

Un al tro aspetto che è emerso nell'am
bito dell 'attività che il Governo svolge in 
prospettiva è che, al di là dei rappor t i 
bilaterali di polizia e dei rappor t i bilate
rali di cooperazione penale (pure impor
tanti , quale quello con gli Stati Uniti, che 
potrebbe concretizzarsi in un comitato ad 
alto livello), è anche impor tante disegna
re in un quadro politico il rappor to nel
l 'ambito dei paesi CEE, per una omoge
neità di interventi a breve, anche per il 
settore legislativo. Certo non sarà facile 
dare un taglio omogeneo alle decisioni di 
paesi che hanno un humus culturale di
verso nei confronti della droga, di pae
si che sono stati aggrediti in modo di
verso; al tro è affrontare il problema in 
Sicilia, al tro in Danimarca. Il problema 
si pone in modo differente anche a secon
da che si affronti la questione in un 'area 
di raffinazione o meno; in proposito vor
rei dire che non credo si possa escludere 
che in Italia esistano ancora raffinerie, 
anche se molti segnali fanno ri tenere che 
questa attività si sia esauri ta nel 1980, 
perché i paesi p rodut tor i hanno acquisito 
coscienza di quanto sia più facile riusci
re a guadagnare se offrono un prodot to 
già raffinato. 

PRESIDENTE. A chi si riferisce quan
do parla di paesi produt tor i ? 

COSTA, Sottosegretario di Stato per 
l'interno. Mi riferisco ai paesi nei quali 
si producono le sostanze di base. 

PRESIDENTE. Qual è l 'atteggiamento 
dei governi di questi paesi ? 

COSTA, Sottosegretario di Stato per 
l'interno. La mia impressione - par lo 
più come ex sottosegretario per gli af
fari esteri che come at tuale incaricato 
per il problema degli stupefacenti per il 
Ministero dell ' interno - è che in passa
to vi sia s ta ta in alcuni Stati una for
zata tolleranza; non dovunque è stato 
possibile ai Governi riuscire ad esercitare 
u n controllo o per debolezza o in 
qualche caso per complicità; ma nel
le linee generali già in passato si 
è manifestata l 'adesione alle conven
zioni nazionali sottoscri t te e, con il pas
sare del tempo, quella forma di compia
cenza si è anda ta r iducendo fino a far 
r i tenere che ormai tu t t i i Governi siano 
impegnati in una lot ta dura contro questo 
t ipo di fenomeno e dunque si siano ade
guati alle convenzioni internazionali che 
taluni avevano sot toscr i t to con qualche ri
serva propr io per evitare di essere r i tenuti 
inadempienti , mi riferisco a riserve di na
tu ra geografica, terr i toriale o temporale, 
ormai scadute. Alcuni Governi, cioè, rite
nevano di essere incapaci di dare imme
diata esecuzione a certi impegni proprio 
per le condizioni ambiental i e sociali in 
cui dovevano operare. 

Stavo par lando di un'azione intrapresa 
recentemente da pa r t e del Ministero degli 
esteri e che po t rà dare qualche risultato 
concreto in tempi brevi: si t r a t t a di una 
concreta azione politica in sede CEE. I 
rappor t i bilaterali e multi laterali di polizia 
hanno dato r isultat i positivi; i rappor t i 
multi laterali nelle sedi delle organizzazio
ni internazionali hanno impostato il pro
blema o una soluzione del problema, m a 
di fronte all 'emergenza di questi ult imi 
mesi, o se vogliamo di questi ul t imi anni, 
credo che sia uti le un'azione di conver
genza nell 'ambito dei paesi europei a li
vello politico - sopra t tu t to per quanto ri
guarda i Ministeri degli esteri, degli inter
ni e della sanità - perché occorre riu
scire a concentrare immediatamente gli 
sforzi per poter consentire migliori risultati . 

Io ho potuto cogliere segni di grande 
interesse verso questo problema da par te 
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delle diverse forze politiche e credo di 
poter dire all 'onorevole Lo Porto che effet
t ivamente c'è una presa di coscienza da 
par te del mondo politico e quindi del Go
verno, che però è s ta ta mediata, direi, da 
una presa di coscienza dell 'opinione pub
blica. Non dico che andiamo a r imorchio 
dell 'opinione pubblica, m a probabi lmente 
r incorriamo un fenomeno che è s tato vi
rulento in modo tale da rendere difficile 
l 'adeguarsi con le s t rut ture ; probabilmen
te vi saranno state anche delle lacune, 
probabilmente le forze di polizia saranno 
state impegnate in altri settori negli anni 
passati; oggi, nel r incorrere questo feno
meno, dobbiamo dar luogo ad una serie 
di azioni che ci consentano di raggiunger
lo per far sì che, se non è possibile che 
si esaurisca, quanto meno si contenga in 
limiti sempre più ridotti . Per quanto ri
guarda le osservazioni del senatore Fer
rara, mi permet to di dire che il pericolo 
di sconfinamento effettivamente esiste. Noi 
non possiamo illuderci di far modificare 
la legge sul mare; io ho partecipato a più 
riunioni in questo settore, abbiamo rac
colto a livello internazionale parecchie fir
me però sia la Convenzione di Ginevra sia 
quella di New York, che prevedono la pos
sibilità di fermare e perquisire un na tan te 
in acque extra terri toriali qualora ci siano 
condizioni di pirater ia supposta o di sup
posto traffico di armi, difficilmente potran
no essere estese al supposto t raspor to di 
droga, perché molti Stati vi si oppongono 
perché si teme che at t raverso lo stupefa
cente - che è facilmente fittiziamente 
immesso in una nave - si possa arr ivare 
ad att i che costituiscano u n vero a r t i -
trio. Ci sono delle tutele che probal-
mente faranno sì che la nuova convenzio
ne, che già è s ta ta depositata alle Nazioni 
Unite, non possa essere modificata. Que
sto non vuol dire che non si possa ope
rare a livello bilaterale e multi laterale in 
questo settore, come hanno fatto gli Stati 
Uniti nell 'ambito dei Caraibi, e che non 
si possano applicare gli stessi criteri nel
l 'ambito del Mediterraneo. 

Se mi è consentito, vorrei dire al se
natore Flamigni che effettivamente il gran

de utile è la molla di tu t to l 'ingranaggio. 
A livello internazionale non c'è comunità, 
non c'è sede in cui non si dica che è 
l'offerta, evidentemente al imentata dall'uti
le, che sviluppa e dilata il mercato. Il 
mercato ha ima sua base sostanziale, quel
la di cui par lava l 'onorevole Lo Porto, 
a l imentata magar i anche da certi atteggia
ment i politici o più che al t ro culturali , 
for tunatamente del passato. È certo che 
è il grande utile a far scat tare le accu
mulazioni illecite. Le accumulazioni illecite 
sono il motore capace di innescare mec
canismi perversi ed è quindi in questo 
settore che io penso si debba operare in 
maniera attiva senza illusioni: la repres
sione, per quanto attiva, per quanto at
tenta, po t rà por ta re a risultati anche 
quant i ta t ivamente rilevanti m a non riu
scirà a sconfiggere il fenomeno. 

Noi abbiamo visto che i sequestri so
no aumentat i , grazie anche alla maggiore 
qualificazione delle forze di polizia: 300 
chilogrammi nel 1981 t r a eroina e cocaina, 
ma in maggioranza eroina; 400 chilogrammi 
nel 1982; 520-530 chilogrammi nel 1983, di 
cui una grossa quota di cocaina, corrispon
denti si dice - e qui non sono perfetta
mente d'accordo con il senatore Flamigni 
- al 10-12 per cento (è questa una valu
tazione fatta sulla base di pa ramet r i inter
nazionali e non solo del nos t ro paese). Di 
questi 500 chilogrammi il 64 per cento è 
s tato sequestrato non agli aeroport i , non 
su una nave m a nel paese, a piccoli e 
medi spacciatori o ad utent i ment re il 
resto è s ta to sequestrato in aeroport i o 
valichi ferroviari o lungo le coste, men
t re solo una minima quant i tà ai valichi 
stradali . Quindi se è vero che ent rano in 
Italia globalmente e vengono utilizzate 5 
tonnellate di stupefacenti all 'anno, è altret
tan to vero che la migliore forza di polizia 
del mondo, quella tecnologicamente più 
avanzata, quella dota ta dei migliori cani po
liziotto o delle motovedet te più efficienti e 
veloci, difficilmente r iuscirebbe ad impedi
re che in Italia entr i ogni anno e venga 
consumata una quant i tà di stupefacenti 
che riuscirebbe ad essere contenuta in un 
solo container. In un paese come il no
stro, geograficamente collegato come il 



SEDUTA DI MARTEDÌ 3 APRILE 1984 29 

nostro, con un tipo di presenza, soprat
tu t to in certe aree, di associazioni che 
vengono definite pericolose dal codice e 
quindi punite dalle nuove legislazioni, con 
una presenza di stranieri che è veramente 
inquietante - perché abbiamo stranieri che 
vengono in Italia a cercare l ibertà e pane 
m a anche stranieri che vengono a cercare 
attività non propr iamente ortodosse e che 
è assai difficile riuscire ad al lontanare con 
la legislazione vigente - , credo che sia 
molto impor tante quello che è s tato fatto 
a Trento e devo dire che non sono ram
maricato di aver avuto il giudice Palermo 
come consulente nel convegno di Vienna, 
in cui si è t ra t ta to di questo argomento. 
Io non so se il processo sia fermo o 
meno perché si t ra t ta dell 'attività di un 
al tro settore dello Stato, m a leggendo gli 
att i , almeno quelli pubblici, del p r imo 
processo credo si possa dire non che so
no emerse corresponsabili tà di alti vertici 
dello Stato, for tunatamente, m a che sono 
emerse corresponsabili tà in settori del
l 'economia che ri tenevamo insospettabili . 
Evidentemente è la magis t ra tura che deve 
dire se queste responsabilità ci siano 
effettivamente. Ma ci sono cer tamente del
le indicazioni che non possiamo sottova
lutare. 

Per quanto r iguarda le osservazioni del 
senatore Saporito ne prenderei una come 
indicazione, cioè quella di fare alcune pro
poste concrete. Ritengo che sia il Gover
no sia il Parlamento nel suo complesso 
non pot ranno che essere es t remamente 
sensibili se da questa Commissione emer
gessero alcune proposte concrete destina
te non a lacerarsi a t t raverso il tempo nel 
Parlamento m a ad essere accolte, tenendo 
conto di quella che è la realtà del nos t ro 
Parlamento, e quindi la possibilità di una 
produzione legislativa in diversi settori e 
in part icolare in questo. 

Per quanto r iguarda le modifiche alla 
legge n. 685, di cui hanno par la to l'ono
revole Violante e l 'onorevole Marmino, 
debbo rilevare che la suddet ta legge deve 
essere applicata in quelle sue par t i che 
sono valide; ci sono tut tavia alcuni aspet
ti della normativa che debbono essere ve
rificati. Il p r imo r iguarda l 'aspetto relati

vo alle tabelle nonché la revisione delle 
stesse; il secondo r iguarda l 'aspetto rela
tivo alla modica quant i tà , di cui si è par
lato abbondantemente in questa sede; il 
terzo r iguarda l 'aspetto relativo al ricove
ro coattivo e alle att ività terapeutiche che 
pongono dei problemi di na tu ra giuridica 
e di na tu ra sostanziale molt i rilevanti; 
quar to ed ul t imo aspet to è quello relativo 
all 'attività del volontariato. Sono questi 
tut t i punt i essenziali che, credo, debbano 
essere prat icat i e sperimentat i quando in 
Par lamento inizierà la discussione su que
sta mater ia . 

Una indicazione che potrei dare è quel
la che in termini formali è emersa 
dall ' intervento del senatore Ferrara , anche 
se è s ta ta poi r ichiamata da altri , 
cioè quella di non essere rassegnati . La 
vera preoccupazione è che il mor to per 
droga, il fenomeno della droga, i 150 mila 
drogati (così come risulta dalla indagine 
del TO.DI n. 2) o i 200 mila ipotizzati 
nel rappor to CENSIS, non facciano più 
notizia, non spaventino più, diventino cioè 
aspetti in t imamente collegati alla nos t ra col
lettività, quasi un prezzo da pagare ad ima 
società che si r i t iene « progredi ta ». Que
sto, a mio avviso, dovrebbe essere il vero 
segno che la Commissione, il Governo, le 
forze politiche, il mondo istituzionale de
vono dare ai cittadini. Il passaggio di un 
giovane da un'at t ivi tà normale, da un'at
tività lavorativa ad uno s tato di tossico
dipendenza è come un ciclone non soltan
to per se stesso m a anche per la sua 
famiglia; è come se una casa fosse inve
stita da un ciclone terribile che la scuo
tesse dalle fondamenta e che quasi la di
struggesse. E non distrugge soltanto il gio
vane m a distrugge anche le cose e soprat
tu t to distrugge le persone di questa fa
miglia. 

PRESIDENTE. Desidererei avere u n 
chiar imento dal rappresentante del Gover
no su un problema che è s tato sollevato 
anche dalla relazione del senatore Gari
baldi. Mi riferisco al problema del coordi
namento fra le diverse forze di polizia. 
Abbiamo preso a t to a t t raverso le cose che 
ci ha det to il senatore Garibaldi che vi è 
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un dibatti to, esistono punt i di vista dif
ferenziati; il Governo ha preso in esame 
questo problema ? Mi pare che sia stato 
costituito da par te del Governo una sor
ta di coordinamento interministeriale, re
centemente. Desidererei avere dei chiari
menti da par te del rappresentante del 
Governo anche su questo punto sul quale 
la Commissione pot rà tornare a discutere 
più avanti. 

VIOLANTE. Personalmente desidererei 
conoscere l 'opinione del Governo sul 
problema del controllo sulla anidride ace
tica, sostanza che serve per la raffinazio
ne della morfina base. 

COSTA, Sottosegretario di Stato per 
l'interno. Credo di dover dare una pri
m a risposta per quanto r iguarda il co
mitato interministeriale. Esso era na to 
nel gennaio 1983 ed era costituito dal mi
nistro dell ' interno, che lo presiedeva, dal 
ministro della sanità e dal minis t ro della 
giustizia. Ne facevano pa r t e il Sottosegre
tario alla pubblica istruzione, il Sottose
gretario alle finanze e il Sottosegretario 
per gli esteri (i t re Sottosegretari con de
lega). Tale comitato ha lavorato per alcu
ni mesi sulla traccia delle indicazioni che 
ho dato precedentemente. 

Il comitato interministeriale, che verrà 
varato sulla traccia del precedente comi
tato, avrà come componenti i rappresen
tanti degli stessi ministeri m a avrà ima 
differenza, almeno nelle linee di tendenza 
che emergono adesso. Ci sarà, infatti, una 
pr ima sezione di coordinamento delle atti
vità di prevenzione, cura e riabilitazione; 
una seconda sezione per il coordinamento 
delle attività di repressione, nel cui ambi
to dovrebbe collocarsi anche il comitato 
Italia-USA e una terza sezione per lo stu
dio delle modifiche da appor tare alla leg
ge n. 685. Per quanto r iguarda, invece, 
l 'aspetto relativo alle forze di polizia, non 
vorrei anticipare delle indicazioni, propr io 
per una sorta di delicatezza nei confronti 
delle valutazioni che s tanno emergendo in 
questi giorni. Mi permet terò, però, di fare 
osservare come l'azione del servizio cen
trale antidroga sia stata es t remamente po

sitiva, interessante, t ra t tandos i di una in-
terforze che ha qualificato l'azione re
pressiva nel nos t ro paese, all ' interno con 
risultat i p iut tos to rilevanti e all 'esterno 
con una collaborazione notevole in sede 
INTERPOL e genericamente in sede inter
nazionale. 

Per quanto r iguarda il problema speci
fico dell 'anidride acetica, e cioè di tu t t i 
gli additivi necessari per la trasformazio
ne della morfina in eroina, il Governo ri
tiene che sia necessario u n controllo par
ticolare sia pe r quanto r iguarda i registri 
di carico e scarico delle dit te, sia per 
quanto riguarda sopra t tu t to le esportazio
ni. Dobbiamo, però, anche dire che un 
certo controllo nel nos t ro paese esiste, 
ment re taluni stat i europei (anche più 
precisi di noi nell 'applicare certe norme) 
non hanno ancora provveduto a modifica
re la loro legislazione nel senso più re
strit t ivo, in questo set tore. 

Il mio auspicio è che in sede interna
zionale si arrivi ad una maggiore puntua
lità e precisione, anche r ichiamandosi alle 
indicazioni provenienti dalla organizzazio
ne mondiale della sanità, dal comitato 
Pompidou e dalla UNFDAC; dall 'altra, c'è 
una assicurazione che il nost ro Governo 
intende essere più preciso e più puntuale 
nella definizione e nella indicazione circa 
il controllo della produzione, dello smer
cio e della esportazione di questo pro
dotto. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare il 
deputato Rizzo. Ne ha facoltà. 

RIZZO. Desidero fare alcune osserva
zioni prel iminari ad alcune domande che 
intendo rivolgere al relatore senatore Ga
ribaldi. 

Vorrei met tere in evidenza, Presidente, 
che approvo il taglio dato alla relazione 
da par te del senatore Garibaldi, so
p ra t tu t to nel pun to in cui met te in evi
denza che il traffico della droga è un 
grosso fatto economico. E in quanto tale, 
esso spiega le dimensioni anche dei suoi 
versanti criminali. Per questo varie 
organizzazioni criminali hanno assun
to una part icolare attenzione nei con-
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fronti del traffico della droga, ciò spiega 
anche la capacità corrutt iva, così come è 
già stato messo in evidenza, spiega l'inte
resse di poteri occulti. Quest 'ult imo aspet
to a me pare che non sia s tato abbastan
za sottolineato; esso giustifica anche i rile
vanti guadagni delle organizzazioni crimi
nali, l 'invasiòne dei canali economici a se
guito del riciclaggio del denaro sporco, 
dei profitti della droga, spiega, io direi, 
anche la presenza politica delle organizza
zioni criminali, una presenza politica pro
prio come conseguenza della loro forza 
economica. 

E questo è un aspetto che, a mio av
viso, meri ta una sottolineatura. Altrettan
to oppor tuno è met tere in evidenza che 
la mafia si è inserita in questo traffico di 
stupefacenti; su questo dovremo dare una 
risposta. Come Commissione antimafia 
dobbiamo analizzare il fenomeno, spie
gando perché e per quali cause le orga
nizzazioni mafiose hanno riversato il loro 
interesse verso il traffico della droga, so
pra t tu t to - come ha sottolineato il sena
tore Garibaldi - da una certa data sto
rica in poi: p r ima del 1978, la mafia, in 
qualche modo, s'interessava anche del traf
fico di stupefacenti (e chi ha istruito pro
cessi di mafia negli anni set tanta sa bene 
che già allora emergeva questo dato), solo 
che tale traffico sembrava svolgersi in ter
mini assai marginali r ispet to al complesso 
delle sue attività illecite e perché, proba
bilmente, c'era una certa ritrosia, da par
te dei mafiosi d'allora, a t ra t ta re una 
merce, quale la droga, che alimenta il 
mercato della morte . Certo è che dal 1978-
1979 in poi r iscontr iamo questa massiccia 
presenza test imoniata dalle perquisizioni e 
dai sequestri di droga effettuati all 'aero
por to Kennedy di New York e dalla sco
per ta di raffinerie nel palermitano. E c'è 
un altro dato che sarebbe oppor tuno met
tere in evidenza, senatore Garibaldi: tu t to 
questo si verifica nel momento in cui Mi
chele Sindona arriva a Palermo. Questo, 
a mio avviso, è un dato che non può non 
essere messo in evidenza, tenendo conto 
che la presenza della mafia nel traffico in
ternazionale degli stupefacenti è s tata 
possibile perché vi sono stati accordi a li

vello internazionale: è impensabile che la 
mafia siciliana abbia po tu to e deciso, da 
sola, di svolgere questo significativo ruo
lo nel traffico internazionale degli stupe
facenti. Ripeto: questo è accaduto perché 
ad alto livello e su scala internazionale 
le si è consentito quest ' inserimento es
sendo venuto meno, probabi lmente, la ri
levanza, come ponte di passaggio, di Mar
siglia. Certo è che con la presenza di Mi
chele Sindona a Palermo abbiamo questa 
svolta qualitativa della mafia, e la conse
guenza è l ' inserimento della mafia nel 
traffico internazionale degli stupefacenti e 
la commissione di delitti chiaramente di 
na tu ra politica e commessi in funzione 
terroristica. 

Credo anche che dovremmo capire per
ché, ad un certo pun to la camorra co
mincia ad interessarsi del traffico della 
droga. Al r iguardo, non è a caso, a mio 
avviso, che già negli anni '75 si registri 
la presenza di nuclei mafiosi nel napole
tano, impegnati in una lotta, assieme ai 
camorrist i , contro il cosiddetto « clan dei 
marsigliesi » anch'esso dedito al traffico 
degli stupefacenti. Ed è s tata questa fu
sione t ra mafia e camorra - e questo è 
un dato reale - a dar luogo, nel napole
tano, a tu t ta una serie di scomparse mi
steriose e di omicidi. Chi vi parla, ebbe 
a recarsi a Napoli ad istruire un processo 
e ad ascoltare varie persone propr io per 
questo fenomeno di scomparsa di camor
risti. Dunque, abbiamo questi addentella
ti, abbiamo questi anelli, abbiamo la real
tà di una camorra e di una mafia che 
penetrano in maniera massiccia nel traf
fico degli stupefacenti, sino al punto che, 
ormai - come abbiamo po tu to acquisire in 
comitato, allorché abbiamo sentito il ma
gistrato di sorveglianza di Palermo - pres
so il carcere dell 'Ucciardone, di Palermo, 
i detenuti sono soltanto i trafficanti di 

| droga: su mille detenuti - e il carcere 
I dell 'Ucciardone ne potrebbe contenere 500 

o 600 - , oltre il 90 per cento sono impu-
j tati a no rma della legge del 75, cioè per 
j traffico di stupefacenti, e, al contempo, 
; sono anche imputat i a n o r m a dell 'articolo 
| 416-6f5, cioè di associazione a delinquere 
< di t ipo mafioso. 
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Certo, sarebbe oppor tuna una estensio
ne dell 'articolo 416-bis, soprat tu t to per 
quanto concerne gli accertamenti bancari 
e patrimoniali anche con riferimento al 
traffico degli stupefacenti; m a se guardia
mo a quelle organizzazioni che veramente 
rivestono una part icolare pericolosità e che 
sono inserite nel traffico degli stupefacen
ti, sappiamo bene che sono organizzazio
ni mafiose o organizzazioni camorrist iche, 
anche perché, in conseguenza del riciclag
gio che operano con riferimento ai pro
fitti della droga, finiscono col realizzare 
quelle condizioni specifiche che sono pre
viste per l'esistenza della fattispecie di as
sociazione per delinquere di t ipo mafioso, 
cioè la tendenza, da par te di queste or
ganizzazioni, ad un controllo massiccio del 
mercato. Quindi, è chiaro che di fronte a 
grosse organizzazioni criminali dovrebbe 
essere automatica anche l ' imputazione a 
norma dell'articolo 416-bis. 

PRESIDENTE. Non è male estendere... 

RIZZO. Infatti , non ho espresso una 
mia posizione negativa all 'estensione. In
tendo dire che oggi, sopra t tu t to per quan
to concerne la grossa criminalità, la legge 
La Torre è in grado di esprimere al mas
simo la sua potenzialità. 

LO PORTO. Non possiamo estendere 
la legge La Torre a tu t t i i grossi reati , 
ai peculatori... 

PRESIDENTE. Qui parl iamo di un rea
to associativo specifico... 

LO PORTO. Altrettanto le rapine, al
t re t tanto il peculato... 

RIZZO. Comunque, al di là della scel
ta di questa estensione, vorrei dire che 
la grossa organizzazione criminale che 
traffica nella droga, cer tamente è ascrivi
bile alla fattispecie dell 'articolo 416-bis, 
perché ha caratterist iche proprie che fan
no sì che quella associazione r isponda di 
tale reato. Del resto, l 'esperienza giudizia
ria è in questo senso; anzi, credo che sa
rebbe opportuno, se mai, acquisire dati 

da par te del Ministero di grazia e giusti
zia e vedere quante volte, dal l 'entrata in 
vigore della legge La Torre, sono stati 
rubricat i i reat i previsti dalla legge del 
1975 e non anche l'associazione per delin
quere di t ipo mafioso. Credo che questo 
r iguarderà sol tanto piccoli spacciatori, non 
certo i grossi trafficanti. 

Concordo con chi ha det to che il traf
fico degli stupefacenti lo si combat te so
p ra t tu t to a livello internazionale e che 
quindi bisognerebbe operare a livello di 
accordi bilaterali o plurilaterali , al fine di 
rendere più efficace l'azione dei singoli 
stati, e quindi anche dello Sta to italiano. 
Però credo che le vie normative, a livello 
internazionale creano grossi problemi: giu
stamente, il senatore Garibaldi ha ricorda
to due t ra t ta t i ratificati dall 'Italia a di
stanza di 4 o 5 anni l 'uno dall 'altro; e 
questo accade perché una convenzione 
viene spesso redat ta con la firma dei mi
nistri plenipotenziari e viene poi ratificata 
dal Par lamento a distanza di 5 o 6 anni, 
o addi r i t tura non viene mai ratificata, co
me è accaduto per diverse convenzioni, 
ivi compresa, ad esempio, quella concer
nente la lotta al terror ismo. Dunque, al 
di là delle vie normative, cer tamente es
senziali, bisognerebbe capire e vedere cosa 
si può fare sul piano concreto per rende
re più efficace l'azione dello Stato. Ho 
sentito, ad esempio, che in Thailandia c'è 
un solo funzionario di polizia presso la 
nos t ra ambasciata, e la cosa non può non 
lasciarmi perplesso: mi ricorda tan to -
signor sottosegretario - quell 'unico funzio
nario di polizia che andò a Ginevra al
lorché scappò Gelli. Credo che una per
sona da sola possa fare molto, molto 
poco. 

Sono d'accordo con chi ha soste
nuto che non c'è bisogno di restringere 
l 'area delle garanzie. Il problema, se 
mai, è di vedere cosa c'è da fare sul 
piano operativo, perché qui, infatti ci 
sono gravissime carenze, e la questione 
non è quella di vedere se creare o meno 
il centro o l'agenzia nazionale antidroga, 
ma quella della capacità operativa; do
vremmo cioè chiedere cosa è s tato fatto, 
dopo le riforme che abbiamo avuto, com-
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presa quella di polizia, per garantire la 
professionalità e come in concreto viene 
utilizzata. E questa domanda a me viene 
spontanea pensando, ad esempio, che in 
Sicilia il colonnello Pizzuti, che aveva ac
quisito una notevolissima esperienza sul 
fronte della lot ta alla mafia e alla droga, 
e sul versante economico patrimoniale, è 
stato promosso e trasferito a Trieste. Mi 
chiedo, cioè, come funziona il coordina
mento... 

COSTA, Sottosegretario di Stato per 
l'interno. Trieste è un al tro pun to caldo... 

RIZZO. Credo che una presenza del 
genere sarebbe stata più oppor tuna in 
Calabria, in Sicilia o in Campania. Ri
cordiamoci che a Palermo il traffico inter
nazionale di stupefacenti continua ad 
avere un ruolo significativo, perché non 
penso che siano finite tu t te le raffinerie; 
quindi 30 persone sono poche, sopra t tu t to 
se si tiene conto che i t re nuclei ivi esi
stenti non operano neppure in sintonia 
t ra loro e può accadere che ment re un 
gruppo procede ad attività investigative, 
un al tro compie degli arrest i che possono 
essere in quel momento un danno per il 
prosieguo delle indagini. 

Dopo tut te le riforme in cui si par la 
di coordinamento, o dell'esigenza di sale 
comuni, qual è la at tuale situazione del 
coordinamento su questo fronte ? Come 
mai tanti tossicodipendenti - il sottosegre
tar io ci parlava di circa duecentomila, 
forse pot rebbero essere di meno - riesco
no a trovare gli spacciatori ? E come mai 
invece noi non ci r iusciamo e conseguen
temente non riusciamo neppure ad arriva
re, t ramite loro, ai grossisti, ai grossi no
mi della mafia e della camorra ? 

Se dunque è nost ro compito farci por
tatori di specifiche riforme di carat tere 
normativo, dobbiamo anche sottolineare la 
esigenza di dare capacità operativa agli ap
parat i dello Stato, al tr imenti qualsiasi ri
forma non ha senso. A tal fine sarebbe 
opportuno, su u n piano metodologico, che 
la Commissione antimafia, oltre a sentire 
i vertici delle forze di polizia, avvicinasse 
anche coloro che operano a livello di ba

se, per sapere quali difficoltà in concreto 
sono costret t i ad affrontare e perché la 
lotta al traffico di droga non riesce ad 
avere quei r isultati positivi che noi auspi
chiamo. È indubbio infatti che questi 
risultati non ci sono stati , e comunque 
non sono stati all'altezza che la dimen
sione del fenomeno richiederebbe. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare 
il senatore Fer ra ra Salute. Ne ha facoltà. 

FERRARA SALUTE. Vorrei sapere dal 
sottosegretario se esiste un coordinamento 
nelle indagini t r a traffico di droga e traf
fico di armi, perché sembra che queste 
due cose siano s t re t tamente connesse. Il 
problema si è posto ? Si effettua una ri
cerca comune ? 

COSTA, Sottosegretario di Stato per 
l'interno. Questo problema non solo è 
s tato posto, m a è s ta to anche sviscerato. 
Sia l 'attività del servizio nazionale anti
droga, sia quella dei carabinieri e della 
Guardia di finanza si è svolta sulla ba
se di un 'approfondi ta analisi della situa
zione, sulla base degli elementi emersi 
in sede di att ività giudiziaria e di quelli 
t rasmessi ai sensi della legge di r iforma 
della polizia alle autor i tà di governo che 
li ha richiesti. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare 
il senatore Garibaldi. Ne ha facoltà. 

GARIBALDI. Ringrazio i colleghi per 
l 'apprezzamento dimostra to al mio lavo
ro, che è s ta to sopra t tu t to uno sforzo di 
collazione dei dat i che emergono dal ma
teriale conosciuto e dall 'esperienza dei 
diversi operatori . Il problema non poteva 
essere esaminato soltanto dal punto di 
vista della prevenzione e della repressione; 
una delle osservazioni avanzate, per al t ro 
con molto garbo, quella circa la delimita
zione delle quanti tà , non è che riguar
dasse questioni a m e sfuggite: non ne ho 
fatto menzione perché non ne avevo colto 
la rilevanza ai fini del nos t ro lavoro. In 
ogni caso quando affronteremo l'argomen
to, nel predisporre la relazione al Parla-
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mento, collegialmente verificheremo quale 
dovrà essere l 'ambito del nos t ro interven
to in rappor to al settore specifico. Da 
questo punto di vista mi riservo di por
tare in seno al comitato i risultati di 
questo dibatt i to affinché, al momento in 
cui svolgeremo un lavoro uni tar io per pre
disporre la relazione, i suggerimenti emer
si possano essere esplicitati. 

SAPORITO. Non vorrei che questo ri
torno in seno al comitato costituisse una 
perdi ta di tempo. Ritengo infatti che la 
Commissione possa già acquisire i risul
tat i del dibatt i to. 

PRESIDENTE. Non è ima perdi ta di 
tempo perché si r i torna nella sede in cui 
dovrà essere elaborata, per la par te di 
competenza, la bozza della relazione al 
Parlamento. 

GARIBALDI. La mia relazione dovrà 
essere sintetizzata ed integrata con quan
to emerso nel dibatt i to, perché si trat
ta soltanto di ima piccola par te , che 
forse oggi è s tata arricchita per non dire 
enfatizzata, che nel contesto del nost ro 
compito istituzionale assume un ruolo re
lativamente parziale, anche se non mar
ginale. 

PRESIDENTE. Certamente, m a come 
diceva il senatore Saporito non si deve 
tornare in sede di comitato per svolgere 
un lavoro is t rut tor io; al comitato semmai 
spetta il compito di fare una breve nota 
sulle indicazioni propositive che sono 
emerse nel dibatti to, r imettendo il lavoro 
alla presidenza della Commissione affinché 
ne tenga conto per l 'elaborazione della re
lazione al Parlamento. Se non vi sono 
obiezioni può r imanere così stabilito. 

Comunicazioni del Presidente. 

PRESIDENTE. Passiamo ad al t ro punto 
all 'ordine del giorno, cioè all 'approvazione 
definitiva dell'elenco dei consulenti esterni, 
a suo tempo predisposto d'intesa con il 

Servizio Studi della Camera e quindi inte
grato secondo le indicazioni formulate dai 
commissari , ai quali era s ta to inviato in 
copia dopo la seduta di venerdì 27 feb
braio scorso. 

A nome dell'Ufficio di presidenza allar
gato ai rappresentant i dei gruppi, propon
go che si deliberi di affidare a personalità 
accademiche di comprovato prestigio com
prese nell'elenco dei consulenti esterni l'ef
fettuazione di due ricerche. La pr ima do
vrebbe avere per argomento la geografia 
socio-economica della camorra e una in
dagine in profondità sui due principali 
gruppi camorristici (ricordo alla Commis
sione che, a differenza di quanto accade 
per la mafia, sulla quale abbiamo non 
solo un 'ampia le t tera tura ma una profon
da indagine par lamentare , sul fenomeno 
della camorra non esiste uno studio che 
sia stato vagliato e verificato in sede par
lamentare) . Il secondo studio dovrebbe 
avere per tema una analisi del funziona
mento degli enti locali con part icolare 
riferimento alla legislazione antimafia; e 
qui evidentemente ci sono implicazioni 
concernenti gli appalti , la t rasparenza del
l'azione degli enti locali e così via, con la 
conseguente necessità di esaminare a fon
do eventuali proposte innovative in me
rito. L'Ufficio di presidenza propone che 
lo studio sulla geografia socio-economica 
della camorra e sui due principali gruppi 
camorristici potrebbe essere affidato ai 
professori Alessandro Pizzorno, autori tà 
internazionale in questo campo, e Pino 
Arlacchi, che è un 'autor i tà nel nos t ro 
paese ma è anche noto a livello interna
zionale, ent rambi sociologi di fama che 
hanno matura to specifiche esperienze nel 
settore dello studio delle grandi organiz
zazioni criminali. La ricerca sugli enti lo
cali potrebbe invece essere svolta dai pro
fessori Franco Scoca e Giuseppe Abba-
monte, illustri amministrat ivist i che sono 
cer tamente in grado di sot toporre alla 
Commissione efficaci ed interessanti pro
poste innovative. Vorrei sapere se ci sono 
osservazioni a tale r iguardo da par te dei 
colleghi. 

Ha chiesto di par lare il deputato Rizzo. 
Ne ha facoltà. 
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RIZZO. Sono d'accordo sull'elenco dei 
consulenti esterni che ci è s tato propo
sto m a a mio parere sarebbe anche op
por tuno lasciare la possibilità di valo
rizzare come esperti dei magistrat i che 
sono impegnati in processi di mafia e di 
camorra, la cui collaborazione potrebbe 
essere preziosa, ment re nell'elenco sono 
indicati soltanto dei docenti. Senza indi
care nomi lascerei aper ta questa possibi
lità. Inoltre, per quanto r iguarda il dirit
to amministrat ivo, mi permet to di fare il 
nome del professor Fazio, il quale ha pre
stato servizio per molti anni presso l'uffi
cio legislativo della regione siciliana, co
nosce bene i meccanismi interni del fun
zionamento di quella regione e potrebbe 
certo dare un valido contr ibuto. Si t r a t t a 
di un docente che non insegna a Palermo 
ma in al tra università, se la Commissione 
fosse d'accordo potrei fornire dati più 
precisi. 

Per quanto r iguarda i due studi propo
sti non ho nulla da eccepire anche se, per 
la verità, penso che sarebbe interessante, 
sulla base di sentenze che sono già state 
emanate da magistrati , riuscire a capire 
in quali termini vada posta la nuova real
tà della camorra t ra la Nuova famiglia, e 
l'organizzazione di Cutolo e cosa stia ac
cadendo in Sicilia per quanto r iguarda i 
due gruppi di mafia che vengono definiti 
mafia vincente e mafia perdente. Credo 
che sarebbe interessante riuscire a com
piere un'analisi di questi fenomeni non
ché dei contrast i sorti all ' interno di quel
le organizzazioni mafiose. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare il 
senatore Saporito. Ne ha facoltà. 

SAPORITO. Desidero innanzitut to rin
graziare il Presidente per il fatto che 
l'elenco contiene anche alcuni nomi che 
da noi erano stati indicati. Siamo d'ac
cordo per avviare immediatamente que
ste due indagini nonché sulla propos ta 
di affidamento ai qua t t ro professori Piz-
zorno, Arlacchi, Abbamonte e Scoca. Con
cordo anche per l 'inclusione nell'elenco 
del professor Fazio, che conosco come 
studioso della mater ia amministrat iva e 

giornalista. Per quanto r iguarda l'utilizza
zione come esperti di magistrat i io non 
avrei nulla in contrar io m a forse motivi 
di oppor tuni tà dovrebbero indurci a desi
stere; essendo quello della magis t ra tura 
uno dei settori ai quali noi rivolgiamo 
molta attenzione per r ispet to m a anche 
per collaborazione generale, nominare al
cuni magistrat i come consulenti esterni 
non mi sembrerebbe oppor tuno perché o 
dovremmo includerli tu t t i - o per lo me
no tut t i quelli impegnati in battaglie con
t ro mafia, camorra e droga - oppure una 
esclusione potrebbe essere mortificante per 
alcuni. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare il 
deputato Lo Porto. Ne ha facoltà. 

LO PORTO. Io devo esprimere qual
che perplessità in meri to al gruppo dei 
consulenti di sociologia; malgrado capi
sca benissimo quale importanza abbia 
la mater ia per una Commissione come la 
nostra, malgrado capisca, come voi, che il 
pun to di vista sociologico nel problema 
mafia è un pun to di vista essenziale, il 
fatto che ella ci proponga uno studio so
ciologico sulla mafia o sulla camorra , si
gnor Presidente, affidandolo per al t ro a 
nomi di grandissimo prestigio mi preoc
cupa dal punto di vista del taglio politico-
culturale cui pot rebbe dar luogo il ricor
so a persone che giustamente e legittima
mente hanno loro connotazioni politiche 
e culturali che fatalmente finirebbero con 
l'essere condizionanti. Poiché il taglio po
litico e culturale ai nostr i lavori va dato 
esclusivamente dalla Commissione, che 
presenta un ventaglio completo di posi
zioni politiche e culturali , più che uno 
studio noi dobbiamo commissionare ma
teriale di lavoro, dati , statistiche, rappor
ti di na tu ra tecnica e non studi, perché 
lo studio se ci r iusciamo dobbiamo farlo 
soltanto noi. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di par lare il 
deputato Violante. Ne ha facoltà. 

VIOLANTE. Mi pare che l'elenco va
da benissimo visto che si t r a t t a dei mi
gliori specialisti che ci siano. L'esigenza 
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prospet ta ta dal collega Rizzo io la colgo 
sotto questo profilo: bisogna tener conto 
anche delle competenze matura te sul cam
po. Ad esempio, io mi occupo di mi
sure penalistiche e nessuno di coloro che 
sono indicati in questo elenco si è mai 
concretamente occupato di questi proble
mi. Quindi i nomi propost i vanno benis
simo come esperti per rapport i , relazioni 
o studi, ma po t remmo nel contempo te
nere aperta la possibilità di contat tare , 
ad esempio, ufficiali della guardia di fi
nanza o dei carabinieri in grado di darci 
un'interpretazione di alcuni aspetti del fe
nomeno, e lo stesso po t remmo fare anche 
per i magistrati . Non precludiamoci, in 
altri termini, la possibilità di ricevere con
tributi specialistici da par te di chi ha 
lavorato sul campo. 

Quanto all 'altra questione posta dal 
collega Lo Porto credo si t ra t t i di inten
dersi. Forse il termine rappor to chiarisce 
meglio che intendiamo riferirci, p iut tosto 
che ad un' interpretazione individuale di 
due studiosi, pu r di chiara fama, ad un 
quadro di dati e di sistemazioni il più 
possibile oggettivo. Mi pare che questo 
intendesse il collega Lo Porto e su que
sto aspetto non possiamo che essere d'ac
cordo. 

PRESIDENTE. Per quanto r iguarda le 
integrazioni la Presidenza accoglierà sen
z'altro tut te quelle che saranno suggerite 
da par te dei colleghi. D'altra par te questo 
elenco era pronto da molto tempo e già 
avevamo chiesto proposte di eventuali in
tegrazioni. Ulteriori integrazioni sono state 
ora suggerite in questa sede e le accogliamo 
senz'altro; in futuro, senza necessità, io 
credo, di r iunire la Commissione ma in 
sede di Ufficio di Presidenza, pot remo ac
cogliere le eventuali aggiunte che verran
no prospettate. 

Per quanto r iguarda magistrat i e uffi
ciali, noi adesso abbiamo a disposizione 
un ufficiale della Guardia di finanza, un 
ufficiale dei carabinieri, un ispettore del
la Banca d'Italia e un funzionario di poli
zia, quali consulenti permanent i della 
Commissione. Questo non significa che noi 
dovremo limitarci ad avvalerci soltanto di 

questi ufficiali e funzionari. Vorrei preci
sare che tut t i gli uomini che lavorano nel
le s t ru t ture dello Stato sono a disposizio
ne della Commissione; noi li pot remo 
chiamare tu t te le volte che vorremo ed 
esaminare con loro specifiche questioni per 
avere dagli stessi dei contributi , così come 
abbiamo fatto, ad esempio, con i compo
nenti del Consiglio superiore della magi
s t ra tura , senza che si debba dare vita ad 
un rappor to di consulenza. 

DI LEMBO. Non si sa fino a che 
punto un ufficiale della Guardia di fi
nanza o un ufficiale di pubblica sicurez
za possa fare uno studio scrit to da con
segnare alla Commissione. Non so se que
sto sia possibile. 

PRESIDENTE. Sono stato di recente 
a Torino ad un convegno indetto dalla 
regione e in quella sede hanno par la to ge
nerali e colonnelli che hanno presentato 
degli studi. Non vedo perché in quella 
sede lo potevano fare e davanti alla Com
missione par lamentare invece non potreb
bero. 

Pertanto, r i tengo che noi senz'altro po
t remo chiedere il contr ibuto di ufficiali e 
di funzionari e di magistrat i , u n contri
buto che par t icolarmente uti le per i com
piti istituzionali della nos t ra Commissione. 

Se non vi sono ulteriori obiezioni, le 
proposte da me formulate a nome dell'Uf
ficio di Presidenza allargato ai rappre
sentanti dei gruppi, e concernenti l'elenco 
dei consulenti esterni e l'effettuazione dei 
due studi innanzi specificati, possono rite
nersi approvate. 

(Così rimane stabilito). 

ANTONINO MANNINO. Desidererei sape
re se sia possibile avere, r iguardo alla le
gislazione sugli appalti , una analisi anche 
compara ta della situazione dei controlli 
sugli appalt i pubblici anche negli al tr i 
paesi, analisi che credo sia utile ai fini 
del nos t ro lavoro. 

PRESIDENTE. D'accordo, esamineremo 
tale questione in seno all'Ufficio di presi
denza. 
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Esame delle proposte per la presentazione 
di relazioni al Parlamento. 

PRESIDENTE. L'altro punto all 'ordine 
del giorno di questa seduta r iguarda la 
presentazione della relazione al Parla
mento. 

A me pare che sia ma tu ra t a l'esigenza 
di presentare al più presto una relazione 
al Parlamento, anche se l imitata a sin
goli argomenti . Questo è stato sottolineato 
più volte nel corso delle ult ime sedute 
della Commissione nonché nelle più re
centi riunioni dell'Ufficio di presidenza. 
Ciò permet terà di dare al nostro lavoro 
un pr imo (sottolineo questa parola) sboc
co concreto rispetto agli organi ai quali 
noi r ispondiamo della nostra attività, le 
Camere. 

A tale fine, propongo l'adozione di un 
metodo di lavoro che potrebbe essere ar
ticolato in alcuni punti . Possiamo chiede
re ai coordinatori dei comitati brevi note 
(ciascuno per la par te di propr ia compe
tenza) che contengano fondamentalmente 
indicazioni di carat tere propositivo. Infatti, 
sulla parte propositiva è augurabile che 
ci sia il massimo concorso di uni tà da 
par te di tu t te le forze politiche rappre
sentate in Commissione. 

Un secondo momento potrebbe essere 
costituito dalla predisposizione di un te
sto da par te di un comitato di relatori 
che dovremmo provvedere a nominare al 
più presto e che potrebbe a mio avviso 
comprendere un rappresentante per cia
scun gruppo politico. La designazione dei 
singoli rappresentant i potrebbe avvenire 
nella prossima riunione dell'Ufficio di pre
sidenza da tenersi, ad esempio, la pros
sima sett imana. 

Alla fine dovremmo arrivare alla di
scussione e alla approvazione del testo 
da par te della Commissione entro e non 
oltre il 25 maggio prossimo, tenendo con
to che non si t ra t te rà di presentare alle 
Camere una relazione onnicomprensiva ma 
un elaborato snello che, insieme alle valu
tazioni politiche sul fenomeno, su quello 
che è accaduto da quando è s tata appro
vata la legge fino ad oggi, affronti an

che le questioni più immediate ed urgen
ti, facendo al Par lamento delle proposte 
concrete. Teniamo presente che nel cor
so del tempo queste proposte po t ranno 
essere ul ter iormente integrate, considerato 
che la legge prescrive la presentazione di 
una relazione almeno una volta l 'anno, la
sciando, quindi, la possibilità di presen
tare più relazioni nel corso di un anno. 
Così, ad esempio, l 'argomento che abbia
mo discusso questa mat t ina a me sembra 
che sia già ma tu ro per essere oggetto di 
proposte da par te della nos t ra Commis
sione. 

Questo è il metodo di lavoro da me 
proposto, che sot topongo all 'esame e alla 
decisione dei commissari . 

LO PORTO. Sulla relazione sono d'ac
cordo. Parimenti sono d'accordo a che 
delle proposte , già matura te sull 'argomen
to esaminato questa mat t ina , siano ogget
to di una relazione da presentare al Par
lamento. 

Tuttavia, p r ima di addentrarc i nell'am
bi to della elaborazione specifica della re
lazione che r iguardi tu t to il complesso fe
nomeno previsto dalla legge La Torre, a 
mio avviso, dovremo cercare di sollecita
re e di u l t imare i lavori dei comitati , 
che finora non hanno potu to operare per 
motivi di necessità (in considerazione de
gli impegni che ha dovuto affrontare il 
Senato nei giorni scorsi e che la Camera 
sta per affrontare nei prossimi). 

PRESIDENTE. La ringrazio, onorevo
le Lo Porto, perché avevo dimenticato di 
proporre alla Commissione di tenere do
po Pasqua una seduta con all 'ordine del 
giorno le relazioni degli altri due coor
dinatori dei comitat i - il senatore D'A
melio e l 'onorevole Fi t tante - così da 
esaurire questa fase is trut toria . 

LO PORTO. Le sarei grato se potes
sero essere indicati i tempi con i quali 
s 'intende procedere a livello di questi 
comitati.. . 

PRESIDENTE. La Commissione deve 
fissare la data della seduta nella quale i 
comitati possano svolgere le loro relazioni. 
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E penso che il termine non debba supe
rare la fine di questo mese. Sollecitazioni 
in tal senso ci sono già state da par te 
mia, e le rinnoverò. 

LO PORTO. Voglio ricordare, oltre 
al l ' importante relazione globale che do
vremo fare, la visita in Sicilia, soprat
tu t to all ' indomani di fatti clamorosi che, 
ancora una volta, confermano la presenza 
in quella zona di particolari fenomeni 
s t ret tamente collegati alla nostra materia , 
quali l ' incriminazione di un intero go
verno regionale, i contrast i ormai apert i 
fra organi di polizia e magistrati , le di
chiarazioni al processo di Caltanissetta, 
eccetera; tut t i fatti, comunque, che dob
biamo accertare di persona perché ci per
mettono di poter offrire al Par lamento 
qualcosa di attendibile e non di fumoso, 
cosa che fatalmente accadrebbe se non 
verificassimo in loco. 

PRESIDENTE. Non ho difficoltà, an
che stamatt ina, a fissare una data orien
tativa. Ma non desidero che abbiano a 
verificarsi ulteriori cancellazioni di visite 
annunciate. 

ANTONINO MANNINO. La data potreb
be essere decisa dall'Ufficio di presidenza 
nella prossima sett imana, dopo una pre
ventiva ricognizione t ra i gruppi. 

PRESIDENTE. Proporrei , comunque, 
indicativamente che la data non vada ol
t re il 15 maggio. 

RIZZO. Nel momento in cui presen
t iamo una relazione al Par lamento - an
che se parziale - che avrà influenza non 
solo interna, ma anche esterna, sarebbe 
opportuno, a mio parere, che riuscissimo 
pr ima a recarci in Calabria ed in Sicilia. 
Sarebbe s trano, infatti, presentare il no
stro pr imo documento al Par lamento sen

za mai essere stat i in luoghi dove il fe
nomeno della mafia ha una sua particola
re virulenza. 

PRESIDENTE. Sono d'accordo. Aggiun
go, però, che la Commissione potrebbe 
suddividersi in due delegazioni, in modo 
da a t tuare contemporaneamente le visite 
in Sicilia e in Calabria. 

RIZZO. Una certa disponibilità di tem
po po t remmo averla dal 15 al 30 aprile... 

PRESIDENTE. Onorevole Rizzo, oltre 
alla Pasqua, le r icordo che il 16 finirà 
quella che si annuncia essere una lunga 
battaglia par lamentare , per cui non è certo 
irragionevole prevedere un breve periodo 
di riposo (come del resto è accaduto 
quando quella stessa battaglia è termina
ta al Senato). Ricordo, inoltre, che la Ca
mera è convocata il giorno 18 con all'or
dine del giorno altri provvedimenti . 

Non vorrei - r ipeto - che questo o 
quel gruppo si veda costret to a chiedere 
il rinvio di visite già annunciate, perché 
questo è già avvenuto per due volte. Dun
que, non prendiamo decisioni che con 
molta probabil i tà non saremmo in grado 
di mantenere . Possiamo impegnarci a pro
porre , nella riunione dell'Ufficio di presi
denza che si te r rà la prossima sett imana, 
che i due sopralluoghi in Sicilia ed in Ca
labria si svolgano entro il 18 maggio. Se 
non ci sono obiezioni, così r imane sta
bilito. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle 14,10. 
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